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INTRODUZIONE 





FRANCISCO FERRER Y GUARDIA 

La Spagna nella seconda metà del secolo XIX. 

Nella. Spagna dellaflne del secolo XIX e dell'inizio 
del secolo XX Fra.ncisco Ferrer y GU8JI'dia è una figura 
singol'8JI"e, innam.zitutto perché singolarmente rappre­
sentativa di un pa.esa.ggio storico. Acoosbacsi al suo 
pensiero e a[ dramma della sua vita. significa. aooo­
starsi ell1a storia dmmmatim di un popolo, riperoor­
rare le laceranti vicissitudini sempre coinvolte ill18lti­
tudini etiche e religiose ;in un paese in cui per' una 
lunga tradizione secolare la spietata. servitù salda­
mente imposta. dall'egida. onnipotente dell'allea;to po­
tere dell'ari-stoorazia. e della. chiesa ha operato le più 
ln'ique devastazioni mora.li,' e dove, per converso, lo 
spirito ribelle, orgogliosa ritorsione dell'intelletto ohe 
sdegna i suoi ceppi anche a oosto di mvooare la nobil­
tà dell'a carne m empia sfida. al saoramenta1le ordine 
costituito, ha espresso ed espr.ime, peroh.é la. storia. si 
oontinua sotto medesimi segni, nel tempo le più :radi­
oaJj ed eroiche proteste di libertà. 

Non si intende né la gl'Cimosa. stagione dell'anar­
chismo spagnuolo oon il suo raruoalÌ'smo anticlerloaJe 
e anti.rleligioso, né la. stessa rovinosa or:isi. dell'impero 
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spagnuolo se non ponendo entrambi di oontro, e non 
per' un mero seppU!1" abusato rimando di oomodo, a ciò 
ohe in Spa;gna hianno mppresent.a:to 1'I!11.quisizione e 
il potere mOIlialI'Ohioo, l'aUeanza della fede e della 00-

rona, in una mortifiJoazione secolare della. perSOIlla non 
meno che di libelrtà civili: e, nonostante, a giudicare 
opere d'arte e di azione, eventi e oose, si direbbe che 
i due poteri, pur 0081 spietati e onnipotenti, pUlI' nella 
loro oochiuta onnipresenza, non siano mai riusciti ad 
estirpare dJaHo spiritospagnuolo quel fiero baluginio 
di fantlasia sar8lOOna che 'attraverso i secoli esplode i 
suoi fremi'ti libeI"tari nelle forme dell'arte e nell'azio­
ne, si tratti di un Oalderon. de la BB.I["oa o d'un Goya, 
si esprima nel simbolo erotiJOO di un Don Giovanni o 
nella dOIIOhiSlCiobtesoa smania. dell'avventudero, nel 
fuoco tmda.luso del poeta o neJ1a rabbiJa del bandito 
di strada, nel gesto autosaorificatorio deH'anla'I'omco 
niobilista. o nell'ira. puntigliosa d'un generale ribelle. 

Ma, malgntdo q'Ul6Ste esplosioni troppo spesso solita­
me delio spirito contro poteri a.ssurd:i e oieohi, j,} oa:rdco 
imposto s'Ull. piano dello svìluppo civile era troppo greve, 
troppo deVl851Ja1nite la mortifilCa2lione de1l'ini2liativa per­
sonale perohé la cni.1Si s:pagnuol;a mailgrado la magnifica. 
resistenza antina.poleonioa potesse 'arrestarsi praprio 
quando la restante Fiuropa, nel clima pos1Inapo1eoniro 
rioomponeva. il suo volJto portando a.Lha ribaJ.ta. del1:a 
&toria nuove clf88SÌ sociali, fresche e fremelliti di ener­
gia, destinate a soonvolgere mpidaan.ente <Xm la -loro 
iniziativa nonché l'Q;SIS8tto politioo delle nazioni lo 
SiIlesso oamttere daRa civiltà: una civiltà in cui la p0-

tenza era fondata sul dinamismo dell'iniziativa, sulla 
produttività industriale e sU!lla mob±lità economica. di 
ocmtro aJl':immobli!Lismo della. :nmdita. fondiaria, e i 
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mutati processi produttivi rivoluzionavano i :rapporti 
umani, infTangevaIlotra.d.i.zi:oni e ·costumi. Il liben1ili­
SInO trionfi&llte non era, come in Spagna, me.ra ad.e­
sione a un'idea, era morta di una rea:ltà che si 00-

struiva oontro ogni COIlitmddizione i propri strumenti, 
sua forma interiore che 8ISSumeva -ooscie:nm di essere 
e insieme sua. direzione eoonomica, politica e morale: 
e di oontro ad esso, al suo vitalismo travolgente e non 
preoooupato in nome della libertà di Cl'eIaire nuovi oep­
pi, nuove ferite immed.iJoa;bili all'umanità, in nome del­
l'umamità. il respiro dei popoli evocava una. libertà. 
più ::reaponsaibile e più ooinvdl.gente suSlCitam.do gli 
ideali del socialismo. 

In Spagna, se la monarchia di Isabella II, suooessa 
al trono nel 1833 solìto la reggenm della madre Maria. 
Cristina di Borbcme Parma e, oon l'appoggio dei libe­
rali, VÌiIlcitrtce delìla ·lurnga. lotta contro i Oairlisti 8e­

guelCi del pretendente Don Cairlos, sembra. per l\.l!Il m0-

mento voler ,rompere definitivamente oon il clericali­
smo conservatore assestando un duro oolpo aJla. p0-

tenza. del clero oon la. oonfisca dell'immenso demanio 
eoclesiastioo e là vendita. a. prezzi. assai allettanti 1 per 
la. borghesia dei beni della Chiesa, l'evolversi della 
politioa. .isaibelliaina. avrebbe presto dellllso speranze ed 
attese. Del resto, seppur privata. del suo patrimoo:io 
fondi8lrio, la Ohiesa a.V!e1V'8. potuto profittare persJno 
delle ~eggi espropriiatrici: capitalizzato il patrimonio 

l S. DII MADA1IIAGA (Spogl1Q. Saggio tU atona conùmporanea, Bari, Laterza, 
1932, p. 12) notando ironicamente lo stato d'animo della aristocrazia e della 
borghesia scrive che i beni t'urano posti c In vendita a prezzi cosi allettanti 
che codeste classi 8i trovarono prese In un dilemma tra il divino e l'umano. 
Si pigliarono i terreni e si fecero liberali". Il gattopardismo è fenomeno di 
tutti I tempI. 
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oon il r.isaIroimenro in contanti dei beni espropria.ti, 
ottenuta. una rendita. 'Statale per i parroci di oam:pa­
gna. 3, essa. finiva. per ra.fforzare la propria potenza ft­
nanziada: c sia. nel settore bancario che in quello m­
drusflriade, poiché oontraHava direttamente o per mezzo 
di uomini di paglia., imprese di prima importanza. c0-

me la banca. di Urquyo, le miniere di reme del Rif, le 
ferrovie del Nord, e, ()()me se ciò non bastasse, le menti 
del popolo .. ,I« 

li deterioramento dei .MIppooti di Isabella oon i li­
berali, ·la. frattura. di· questi rapporti segnata dai moti 
del 1848, triaooendono nella. monarchia l'runti'Oa voca­
zione arlstooraltioo-olerioale: il concordato tra. Stato e 
Chiesa del 1851 riporta il controllo ecclesiastico sulle 
scuole e sulla. cultura nazionale 4. 

Tutto ciò, l8SSieme ad malgoverno della. regma. nm­
fomane 5 dov.eva spingere sempre più gli elementi più 
libe.reJ.i verso i demOOI"atici progressisti, f'8lOEllD.do loro 
assumere run deciso ruolo di mediazione, non però sen­
za. alle si a.ouissero sempre più i ooIlltra.!sti tra. parli e 
fazioni, manifestazioni di un di'sagio che eI'8 quello 
di un paese im})la.Bltaia.Jto in resistenze medioevaJd. e 
che non riusciva a. oostruirsi rappor,ti sociali e strut­
ture politiche adeguate alle condizioni del seIoOlo. L'ul­
tima metà. del secolo Èl cOIllbrassegn'8Jta da una serie 
di pronundam.enti e di S'OOSSe politiohe, segni ormai 

2 J. V. Vms, ProtUo dt dorla dt Spagna, Tormo, Einaudi, 1_. p. 142. 
a P. BllOri - E. '1ls88lJl1'lI, Le rivolw:lonee la l11U1rra. di -Spagna, Milano, 

Sugar, 1962,_ p. 110. -
4 Cfr. R. MAzzlrrn, SoctetA ed educo.ztone _Ila Spogna contemporanea, 

Firenze, La Nuova Italia, _ 19116, 
I Cfr. H THOloiIAS, Storia della guerra ctvil. apagnola. Tormo, Einaudi, 1963, 

capp. I e n. 
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evidenti non solta.nrto del discredito degli inoo:n.g.:rui 
poteri tradizion'8li, ma del[.a crisi profonda che trava­
gliava la società spagnuola con i suoi rproblelm.i inso­
luti, la miseria dei suoi contadini e del sottoproleta­
riatourbam.o, La pochezza della borghesia commer­
ciaJe e industriale, gli stessi COllltrasti naziO!lJWli Tie­
mergenti nel suo seno con il nazionalismo catadano e 
basco. Dell'instabilità, oome sempre, profittano i mi­
litalI'i ohe penoolano ora a destra ora a sinistra, e, 
come sempre, incapaci p&r rostituzionale imprepara­
zione politica, a dare aJ paese un volto civille. 

Soaocista. ISiabella mel 1868 con l'insurrezione dei 
generail.i Prlm e Serrrano, senm che questi riescano ad 
8iOOOI'daa"e i capi politici su una nuova forma di go­
verno, sotto la spinta del popolo tumultuante le Cor­
tes affidano la corona ad Amedeo di Savoia (16 novem­
bre 18701. Ma lo stesso giorno dello s'baroo del nuovo 
re il Prim veniva assassinSlto. La soomparsa di quella 
c personaJità magnetioa.,.·, l'inesperienza del re gen­
tiluomo, come veniva chiamato, che non conosoeva i 
problemi spagnuoli e neppure una parola di spagnuo­
lo, le disoord.ie politiche, l'insoddisfazione popolare, 
fooero precipitare gli eventi. I! re fu costretto ad abdi­
care (11. febbraio 1873) e le Cortes votarono la repub­
blica. 

I! brew regno di Amedeo era stato caratterizzato 
. tra l'altro dalle persecuzioni guidate dal ministro Sa­

gasta contro le organizzazioni aderenti all'Internazio­
nale soaialista, sulla scia della. più reazionaria. poli­
tica. bismaxkiana dopo la cruenta !repressione della 

• S. Da MON"'GA. op. cle., p. Ila. . 
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Comune di Parigi (dai venti ai venticinque mila c0-

munardi fucilati dalle truppe vemagliesi, oLtre sedici­
mila tf;ra. mor.ti in prigione, oondannati alla fucilazione 
e alla deportazione): Bakunin suggerisoe 1 me la. cir­
colare diplomatioa di Sagasta. contro gli internaziona.­
listi fosse di fa.tto ispi.:rata. da. Vittorio Emanuele II. 

La repubblioa. si avviò dapprima sotto la dittatura 
del Serrano, già capo del gov.erno provvisorio e pri­
m'O :ministro con Amedeo. L'undici aprile venne costi­
tu.iOO :i!l ministerQ retto d8!l iliberale catalano Pi y Mar­
gaill. Ma anche ]a repubblica ebbe breve vita. Già il 
3 lugli'O in varie città. si sollevarono a favore di una. 
repubblica c f'9deralista,. le f'Orze liberali intransigen­
ti a;ppoggiate dragli 1nterDazionalisti. Pi y Margall fu 
costretto a. dimettersi. AnlChe questa volta. la. reazione 
fu spietata. Oa.rta.gena res:i.s1Jette finQ eJ.l'1l gennaio 
1874. Il 29 dioembre 1874 il generale José Manuel Pa­
via con una. brigata. di soldati spazzava. via il nruovo 
gov.em'O e restaumva. la monarohia horbanka procla­
mando re Alfonso H, 'figliQ di Isaballa IL Il suo regno 
poco più che ventEmna1e fu O8lra.tteri.zmto da. lunghe 
lotte intestine tra libea:1aJi e eonservatori, da. agitazioni 
oarliste e da ,tumU!lti di piazza. e l'O stesso re subiva. 
due attentati. Gli su'OOedeva nel 1898, sotto la reggen-
2la della mad!re, i!l fig1Jio postum'O Alfonso XIII. Il suo 
regno segnò la liquidazione di ciò IOhe restava del 
grande impetro spagnuQlo e, infine, con l'aibdioazione 
del 1931, della stessa. mOll~. Vendute le Caroline 
alla Getrmania., ocm. ila. disastrosa guema (1898) oontro 
gli Stati Uniti la Spagna perdeva. le colonie di Cuba. 
e delle Filippine. 

7 M. A. B ..... OJmr. Stoto • anGrclliG, t.rad. n., Milano, Feltrinelli, 1972, p. 11. 
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Il paese esausto dell'a lunga guerra. civile mai. doma. 
tra seguaci del pretendente Don OaT'los e gli alfon­
sini, oon un proletariato tra. i più incolti e più miseri 
d'Europa, tocca il fondo del barlatro. In questo clima 
di scontento e di sfiducia. oresce emafiu.ra w spir:iJto 
repubblicano ed anarchico di Spagna.. 

Tra il 1890 e il 1902 il paese fu soosso da. ond8lte 
di scioperi, talvolta segnati da. eIOOOssi e repressi con 
estremo rigore e violenza: sommovimenti certo pre­
ooci, ma che denuncia.vano tragioo.men!fle lo stato di 
disperata necessità delle 'ola8'S:i proletarie e il distaooo 
ormai. incdlm.a.bile tre. le fOI"2)e lavomtr.ici da. una parte 
e il clero, le oIassi a:ristocratiohe e booghesi e la oa.sta 
militalre dall'altra. 

La. popolazione spa;gnuola. in poco meno d'un. serolo 
s'era quasi raddopp:Lata 8. Su di essa il clero, per cause 
e tradizioni storiche, oltre che, naturalmente, per :la 
sua stessa :influenza. sul 1lrono e sulla. vita pubblioa, 
eseltita un'a.aoondeD..ZJa senza eguali: esso è però una. 
potenzJa autocratica. e l8/OOO.1'lJtra.tri'08. Ma t.aJe potenza 
è ormaà vigorosamente contestata con violente esplo­
sioni anticlerioa.l.i daHIe avangua:rdie liberaiLi, repub­
blicane, progressiste, soc:Lalis1le, a.n.a:roo-si.ndaoaliste e 
dane numerooe società operaie. E tuttavia una oppo­
sizione COSÌ f:rantum. non ha molta efficacia contro 
un COrpo rosi solida..mente fondafio nella disciplina 
ohe affooda le 'Sue !radici nella storia di oltre ·un mil­
lel1lllio. È sinfiomatioo che uno storico libelale come il 
De Madariaga l'.ÌiOOI1osaa. nella fran·fiumazione delle 

8.1. CALYEmI (Storta dt Sp/J(/M. Firenze. sansonl, 1962, p. 267) dà per la 
tlnll del secolo XVIII una popolazione di 11 milioni. SI confron ti il dato di 
22 mlUOni per U secoltl XIX in S. DB MAIwuAGA, op. ctt., p. 1611. 
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istanze 1i:'barbarie una. deU.e cause dell'onnipotenza cle­
ricale: «Le vere regioni della potenza. alericaJe nella 
Spagna oonsistcmo nel fatto di i9'ssere una istituzione in 
un paese dove l'amore franatioo per la. libertà impedi­
sce ilo sviluppo di ogni istituzione. Le origini lonta­
nissime del'la. Chi'esa, la s.ua ferrea disciplina.. l'abbon­
danza del personaJ.e - che nei gradi!ll:i più bassi non 
le costa. quasi nulla - il suo legame con. lo stato pur 
saJ.vaguardando La 'sua indipendenza, ne facevano un 
orgaIliismo vigoroso entro 1'organismo nazionale lO l. 

A ;talJe flI"antumazion:e per «fa.natismo lO Iibertario 
in un paese doV'e per di più il 70% della popolazione 
attiva si decli'oava ad una agricoltura ancora. medio­
evale II) e 'SOSIrse 50IlD le rappresentanze opem:ie, non 
sfuggono le argam.izzazioni proletarie. Queste ultime 
si accentravano attorno ai cantieri irldustri8lli ohe sor­
gevano ai margini delle grandi città e diventa.vano 
crogiuolo di movimenti rivoluzion.a.ri. Ma la -loro 00-

scienza. rivoluzionaria e di classe non si a.ooom.pa­
gnava a.l:la. coscienza della neoessità di costru.ire un 
movimento unitario di classe: il vizio :individUJa.1istico 
di ogni estremismo dava maggior spazio alle esplo­
sioni anarchico-li'bertarie e oonbestJa;tive che avev8lI1o 
il ,loro te.r:nmo favorevole all'internò stesso dell.e orga­
nizzazioni sindaoaJi. Tutto ciò giustifica ampiamente 
il oomnu:mto deil Vdve8: «Gli aspetti della crisi ispa-

9 S. Da M_IIAGA, op. elt., p. 203 e sego 
II) P. BIIOIii - E. TBssuNlI, op. eU., p. 49: • li contadino spagnolo aQopera glI 

stessi mezzi del suo antenato medioevale: in tutto il paese il vomere di legno 
è più usato dell'aratro di ferro. 

n rendimento per ettaro è tra. 1 pl1ì bassi d'EUropa; oltre il 30 per cento 
delle terre coltlvablU rimane incolto •• 

Cfr. pure J. c.w.mna, StoM tU SpognG. clt., p. fIIJ1. 
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nica non si diversificano da quel'li dena orisi dell'Eu­
ropa: disparità d'intenti tra dirigismo e liberaJismo; 
flra. autoritarismo e democrazia: fm proprietà priv8Jta. 
e collettivizzazione dei mezzi di produzione; fra con­
cezione umanistioa e conoezione materialistica. della 
viba.. Tutba.via, dato il temperamento spagnolo e la 
entità dei problemi in giooo, sul suolo della penisola. 
essi si svilupparr-ano con una violenm paurosa J> 11. 

La tmdiziOIlie a.ntic1erioa1e che, dai gi'Orni della pa­
cifica ,rivolruzione dene Cortes di Cadi.oe che all'inizio 
del serolo a.v,evano rifiutato iltribunalJ.e dell'Inquisi­
zione e affernnato ~e libertà borghesi 'in campo eco­
nomioo re polirtiro, era COOSICÌ'Uta nellta coscienza della. 
borghesia anche attraveI'SO il movimento kraus.i.a.no ili 
che più diretta.mente ha interessato la scuola e la cul­
tura, si diBperdeva. in Illumerosi rivoli. Già subito dopo 
la rivoluzione del 1868 a Batroellona era. naba. la Lega 
dei Liberi PensaOOiri con soopi diclùaratamente edu­
cativi, si diffondevano le logge massonÌJche con più o 
meno vaghe vooazioni uruvarsaJisU.che e socialistiz­
zanti, si costituivano dappertutto, e sopratutto ID Ca­
tJaJ:ogna. e nelle provinoe basche con le loro antiche 
aspi'I"a.zion'Ì di autonomia, .Jeghe repubblioane. Manuel 
Ruiz ZOrilla., emiente uomo politico capo del partito 
progr.essista e ministro della. giustitia prima e presi­
dente del consiglio poi nel periodo oaàdo tra. il 1869 
e il 1871, aveva trasformato 11 suo partito in un vero 
e proprio IpaiI'tibo repubbli:cano e laico in cui oper.ava.n'O 

11 J, V. Vm\s. op. dt., p. 156. 
12 Per il movimento krausiano e !'influenza della filosofia. del Kre.use. si 

vedano Yvonne Turin, L'éducatton et l'école en Espagne de 1674 à 1902, Pa­
rls, P.U.F •• 11155 e R. MAzzIm'I, Società e educazione nella Spagna contempOra· 
nea c1t. 

17 



gli elementi più progressisti ed 'attivi della pilCloola. e 
media borghesia.. Ma nel 1875 era stato espulso daJia. 
Spagna dove potè ,tomillire solo venti anni più tardi, 
anche se dal 1881 etra stato :regolarmente rieletta aile 
Cartes. 

Nel 1879 era. nato un partito socialista e nel 1888 
veniva f,ondata una. unione generale dei lavoratori. 

Il movimento 1aIl:8II"ohico ere nato dalle divergenze 
interne della Prima. Internazionale e si esprimeva oon 
maggior forza ohealtrove a BBircellona 13 grazie an­
che alil'influenza di Ba.kunin, sopra.tutto dopo il quarto 
congresso delrIn'llernazionaJe (1869) che aveva sanzio­
nato la rottura ÌIM Bakunin e Ma.rx. Ma all'interno 
del ·sind&ea.li:smo opem.io si esprimeve.no anche aJtre 
tenden2Je 'oome quella comunista riohiamantes.i all'e­
sperienza della Comune di Parigi e al proselitismo 
buon.arrotia'IlO: e tuttavia occorre precisare come in 
genere negli orie:ntamen ti de1l:a cuI tura classista ed 
egalitaria, come del oosto in molta. parte del sociali­
smo ottooen1lesco, l'ispirazi.one di fondo era dato dal 
pens~ero di Comte e dal positivismo, non da. Marx e 
daltl·a dialettica. marxista.. O tutto al più da.i documenti 
operativi e dalle :risoluzioni dei congressi deill'Inter­
nazionale e ti luoghi di discussi.one erano spesso, più 
ohe le ,orga.nizZlaZÌorui.operaie, le logge massoniche beo­
rizzanti il libero p!=l'nsie.ro non !'ideologia di -classe per 
l'egemonia della alasse. 

Una tale confusione di lingue e di intenzioni frutto 
insieme di romantica esa.ltazioM, di ansia libert.a.ria, 

13 Cfr. Anche M. A.I.E:ss1. La Spag1\lJ dallo M01\lJrollia al governo di Franco, 
Milano, Istituto per gl1 Studi di pol1t1ca Internazionale, 1937, p. '" e Y. TUII1N, 
op. cit., pp. 312-313. 
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di ottimismo illuministioo e di scarsa oaJPaCirtà. dialet­
tica, se er:3.ta.le da. esaspera're 1a reazione nella viru­
lenza delle sue maa:ùJfestazioni V1eI"baJ:i, era natur.aJ.rrum­
te destinata a. rimanere senza ,effetto sul piano praotico 
in cui si esprimeva con il semplicismo e l'ingenuità 
spon1laineistioa deMe maillif~ni di piazza (criticata 
d.aJ. F,ernerl, IlJeJJla protesta del diritto all'esistenza, ma­
gari esasperata, o nel gesto individualistico e senza. 
storia dell'attentatore. Non è una metafore che Le pri­
gioni rigurgitassero di detenuti politici e che dalla 
fortezza di Montjuich 'rintronassero oon impressio­
nam,De frequenza gli eohi delle fucilazioni 14. 

Situazione culturale e scolastica. 

Per tutto il secolo XIX la Chiesa non rimase solo 
la potenza materiale ohesi è sommariamente descritta 
o la foI'2la moraàe che dettava le fomlJe del costume 
e dei rBlpporti sociali con il suo rlgorismo ossessivo: 
essa. deteneva. di fatto, se non di diritto, il monopolio 
deLl'educazione. Nella. rpu:im'a metà del sooolo l'dn:tero 
sistema soolasti.oo era neLle mani del cleTO: l'esclusi­
vismo ideologioo vi sostituiva :te. preparazione cui tu­
mIe e ciò che di questa restava eI1a1lO le forme stru­
n:rentaJli, sca:t'Se e ineffioalCÌ; l'ar.ga.nizzaxione, sooliastica 
era. dovunque ·inefficien,te e persino fortunosa, tanto 
da. giustifiCaJre il ritUevo che le pocbe scuole erano 
«oentri di diffusione non di cultura ma di maJattie 
epidemilahe per l'inf\anzia.,. 15. 

14 G. BEBNIBIlI, F. Ferrer, nel ctnqaantenario del suo aS81J8,tnlo, in • Vo­
lontà -, A. VIII, 1959, nn. 7-8. 

15 P. C. MAStNt, Ferrer: scuola come Ubero.zlon., in • Avanti! -, 13 otto­
bre 1959. 
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D'aJ.tra. parte a. tali scuole, sopratutto a livello su­
periore ed univ,ersitario, oooedevano solo i rampolli 
dell'aristocrazia e delle dassi sociali agiate dest.inati 
al.rammmistrla2li.one de110 stato e ai gradi :militari. 
Le rivoluzioni poUtiche, malgrado le diffide:n.2Je della 
classe dirigente per ogni diffusione della cultura in­
tesa come una. min8iCCi:a.per la 'sua sopravvivenm, in­
trodussaro «'Ull insegn6illlento 1airo daH.e maglie sem­
pI"e più fitte. Gli lnstitutos llioei e collegi) da1lano dal 
1847. Nel 1855 vi si aggiunsero delle scuole speciali, e, 
Dell 1857, la. legg,e Moyano regolò nel suo insieme l'in­
segnamento pubblioo,. 16. Si prescriveva inoltre la gra­
tuità e la obbldgatorietà della istruzione elementare. 

Ma non pare -che perciò la situazione migliOflB;sse 
di molto. «:LI popolo spagnolo è il popolo meno civile 
e più ignorante d'Europa, paragonabile farse al turco: 
immagina.tevi che di quindici milioni di Spagnoli, un 
milione neppure sanno leggere e scrivere,., asseriva 
una. oorrispondenza. da Madrid del giornale socialista 
«Monooe,. 17: ese anohe si può pensare che iii corri­
spondente avesse volu'to calcare la. mano e si vogliano 
ritenere come più attendibili i dati riportati da Piero 
Riggio 18, la si!tuazionescola.-stioa. spagnuola non ha 

16 J. CALMIlTI'B. op. cit., p. 273. 

17 • Monade", n. 5, 2!l agosto 1878. 
18 P. RIGGIO, Un educa.tore rivoluzionario, in • Volontà", A. XIX, n. 7, lu­

glio 1966: • Nel 1877 soltanto quattro milioni su 16 milioni di abitanti sapevano 
leggere e scrivere. M. Ineno, ministro della Pubblica Istruzione, diceva in un 
discorso: Alcune scuole rurali furono chiuse perché una sola finestra. non po­
teva essere sufficiente a tutto l'ambiente SCIllastico. Alcune scuole sono con­
tigue all'ospedale e ricevono l'aria dalle cemere degli ammalati. In 27 scuole 
della provincia di Lerida la raccolta delle Immondizie si fa In prossimità delle 
aule, nello stesso corridoio della scuQla. Nelle altre provincie su 429 scuole, 
400 mancano d'acqua. 

Un ispettore dell'insegnamento primario diceva parlandll delle scuole di 
Barcellona: Le condizioni igieniche delle scuole sono una prova della grande 
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mai corrisposto in modo lontanamente aooettabile alle 
neoessità della nazione. Ancora Salvador de Madaria­
ga, fonte pernl>tro non sospetta per la. sua stJe·ssa collo­
cazione politica, è costretto a scrivere: c La politica 
della Chiesa sì basava su due norme fondamen.tali: 
rioeroa;re il potere materiale "ooltiViando" 11 ricco, in 
modo da. 'Ottenere dei lasciti per le sue istituzioni e 
ostacolare qualunque passo dello Stato nel oampo edu­
oativo, servendosi di influenze politiche e sociali. 

li riSlUltato fu che a.:noora nel 1925 il cinquanta per 
oento della gioventù in Spagna non rioevevaalcuna. 
istruzione, il v.enticinque per oento era educato dallo 
stato e iJl venticinque per cento dalla Chiesa. Così per 
quant'O i fondi stanziati fossero cresciuti in propornio­
ne alla. diminuita ingerenza della. Chiesa, pUl"e essi 
arano &ncorra insufficienti del 100 per oe.nto &Imeno 
rJ.s.petto ai bisognd della naziooe ... li> 19. 

Di fartJto di taJe situazione la Chiesa è stata nel 
secolo XIX per l'O man'O corresponsabile. Il concordato 
del 1851 sanciva difatti il controllo ecclesiastico sulle 
sOllole e sulle operre di cultura ed il clero continuò ad 
appeHa,rsi a questo diritto che includeva la n'O:m.ma 
di ispettori anche quando la .oostituzione del 1876, 
pur riconoscendo la religione cattolica come religione 
di stato, sanzionava la libertà di culto e d';i:nsegna.-

negligenza che regna nell'Insegnamento ufl!cla.le. Nel corso di un anno., nelle 
Chiese spagno.le si spende un mllio.ne e cinquecento mila lire sterline per I 
ceri e l'Incenso.. Questa cifra rappresenta un po.' meno. la 6\)mma stanziata 
per l'istruzlo.ne pubblica In Spagna. 

La «Escuela Espagno.la. del luglio. 11107 dava I seguenti dati Po.co ediflcan­
th Vi so.no. in Spagna ~ mila scuote statali senza luce né· ventilazio.ne. Ogni 
anno. vi sono. 50 mila fanciulli che Jl1uOio.no. di malattie contratte in queste 
scuo.le non igleniche-. 

19 S. DR MADAlIIAGA, o.p. clt., p. 200. 
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mento. Ciò non mancò, Il!atu:raJ.mente, di susaitare p0-

lemiche e dibattiti tre liberali e oattolici, ma non 
riuscì ,ai liberaJli ad imporre una. alternativa di stato 
al monopolio oattolico. Così s'1nfransero pure ~li sforzi 
dello scrittore e saggista Angel Gavinet (1815-1898) 
che nel 1896 awva ,tentato di introdurre delle riforme 
Il!el owmpo dell'istruzione pubblica 20. 

Il oompito di riformare le strutture 'e i metocti del­
l'eduoa.zione restava abbandonato all'iniziativa privata 
che, in verità, non mancò. lJa cultufla libemle trovò 
il suo massimo riferimento nel movimelJl to kra.usista 
cheintroduoeva in Spagna, attraverso l'opera. di Sanz 
del Rio, !'idealismo romantioo ,e umanibario incentrato 
su una. vilsione panenteistica del filosofo tedes'co Frie­
drich KT'ause. 

Il frutto lpiù cospicuo e splendido del kmusismo 
nel oampo dell'educazione doveva esse're la Institu­
ciòn libre de Ensefianza fondata dalLa peirsonalità ge­
niale di F.rancisco Giner de Los Rios 21 mirante alla 
formazione IlJe'~li ideali di libertà deHa classe diri~ente 
spagnuola: aJcoanto 'alla Libera undversità, fucina edu­
oativa. da. cui dovevano uscire alcune deUe persona­
lità più rappresentative della. cultura spagnuola, essa 
a.ggiunse una scuola. media popolaTie. L'ilJlfluenm della. 
Instituciòn libre nella 'cultura spa~uola fu senza dub­
bio assai rilevante, anche se non ~ungeva 'a toooare 
le 'olassi popolaci e la. sua opera può intendeI"Si solo 
oome U!Il programma. di 'riforma della borghesia. 

20 M. ALEsSI, op. cU., p. 48. Cfr. anche G. WIIILL, Storia dell'idea laica In 
Francia nel secolo XIX, tr. lt., Bari, Laterza, 1937. Gavinet è autore del 
romanzo lIlosofico Los Crabalos del Infatlgable creaclor Pio Cld. 

21 Per Francisco Giner (1839-1915), sul quale peraltro esiste una ricca bi­
bliografia, si veda R. MAzzIn-n, op. cii., e Y. TUBIN. op. cU. 
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Dal seno stesso del cattolicesimo sorse un'aJ.tra in-
1le~essa:IlJte fi~ura di educatore, Andrés Manj6n 22 che 
dà vita aJ.la Escuela dell'Ave Maria (1889) per l'eduoa­
zione dei figli ded popolo secondo rinnovati ideali e 
modello oristtiani che si vogliono contrn.pporre agll 
ideali natumlistioi e rpositivistici in sede filosofioa, a 
quelli libemli, massonici e socialisti in sede poldtica. 

Le due diV1eiI'Se esperl.'97lze di G.iIlJer e di Ma.nj6n 
erano di fatto oontrapposte. MalIlj6n, radioato nella 
tI"adizione seppure lOOIl 'aDOeSSO spirito cristiano, defi­
niva addirittura «setta mzionalista,. gli uominli della. 
Instituciòn libre: eppure, nessuna de1le due istituzio­
ni, oggi diversamente esal,tate da divlergenti posizdoni 
ideologiche, si poneva fiuori della prospettiva e degli 
ideali della media borghesia., a parte, naturalmente, 
la ml8iggiore apert.ura in:tetUetbuale e idoolo~ca deUa 
scuol'a gineriana. 

Certamente più anlCisiVie sul piano del costume, 
della soolarizzazione e della liberalizzazione ideologica 
deMe cl8JSisi popolari dovettero essel1e l'e numerose scuo­
le biliooe ohe fiorirono tra la fine del secolo e ~li inizi 
del nuovo 5810010 in tu1l1ia la Spagna, patrocinate e ge­
sti,te dalLe associazioni repubblioane e operaie: scuole 
modeste ned mezzi e nellle metodologie, 'affidate spesso 
a maestri altretJ1lam.to modesti e privi di rigorosa qua­
lificazione profiessionaJ.e, senza alcun'a figura. promi­
nente di eduoatore a cui riferirsi, e tuttavia oapaci di 
inserirsi in una. realtà sociale scottante con la loro 
oaII"ica po!emi'oa e ideologica, se non adddrittum rivo-

22 Oltre all'upera soprac\tata del Mazzetti si vedano L. VOLPICELLI - E. Di­
VAUD, Andrés Manj6n, Roma, Armando, 1959 e M. PUETTI, Manj6n, Brescia, 
La Scuola, 1961. 
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luzionaria, ché la stessa istruzione, di contro a secoli 
di ignomnza, em consapevolmente ritenuta la princi­
pale .arma rivoluzionaria. Talvolta tali scuole 11j!usci­
vano pern.nco ad ottenere oonlJributi daJ.:le municipa­
lità l·oca,li: oontro siffart;ti oonta:'ibuti vediamo elevail'Si 
la protesta di Feflroc che intende il pericolo d'una per­
dita da parte delle s'CUole della loro >autonomia ideo­
logica. 

Anche fa Lega dei Liberi pensabori si proponeva 
fini educativi dispiegando una intensa 'attività a mezzo 
di giornali e riviste. la fazione anarchica della :prima 
Internazionale in un comizio ·tenuto a circa diecimiJJa 
persone tre. 'CUi molte donne sin dal 13 f.ebbraio 1872 
aveva pubbli!camente prooLam3ito: «Noi reclmnlamo 
la istituzione dell'iSltruZliOIle obbligaroria in ogni mi­
sura possdbile, dell'is1:J:ruzione tanto neoessariJa aH'ope­
l'aio,. 23. 

S'intende oome una flaile oonsalpeVolezza ideologi.ca 
dovesse volglere le sue armi oontro i due poteri tra­
dizionalmente e oongiuntamente responsa;bili della de­
gradazione morale e mateIi.8l1e delleolassi popolari: 
la Ch1es:a. e la montalrohia. Ne derivava una a.ooentua­
ziene ra.zmonalistioa e positivistioa dei programmi, una 
esaltazione della scienza e dello spirilo liberbario che 
aveva come natum1e bersaglio la. religione. L'ateismo 
ara proclamato come l'a.ltm faccia della scienza: Su­
perstizione e fede erano il. passato oscuro da canoel­
lare, l'ignomnza e la miseria secolarre ohe oos1lringe­
Viano ~a civiltà a segD:8lI1e il passo; ~a scienza eI'Ia tl pr0-

gresso te l'avvenire, benessere e giustizia, il trionfo 

23 M. REvENTos, Els movimenta Bocù:lls CI ·Barcefona durant el Begle XIX, Bar­
cellona, 1925, cito in Y. TUlIIN, op. eU., p. 314. 
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dehl'uomo sulla. IlIatura e sugli oscuri mostri che si an­
nidavano nena sua stessa. anima fomentando mirti che 
avevano il potere di addarmenta.re lacoscÌ'OOZa. 

Il movimento delle scuole la.ilChe era par.alielo alla 
pe:netI1azione e alla. diffusione di una coscienza. inter­
nazion8!lista e socialista, si alimentava nei richiami li­
bertari dell'estremismo bakuniniam.o, apponendosi vi­
gOI'l()Sla.Il100.te e violentemente a.lla CODJbrofferusiV!a oat­
taùioa che si rif8lOeva .a.lJJa. Rerum novarum di Leone 
XIII a cui in Spagna faceva eco il cattoLicesimo sociaLe 
di Angel HerreTa sulle colonne di «El Debate». 

Le associazioni aJ1ticlerilO8lli per I8Jttingere più flBr 
cilmente i propri scopi e resistere aH 'offensiva cleri­
oalle si unirono in oonf-edere.zione. Già nel 1882 la; 
Confederazione poteva oontare orgogllooamente su 18 
istituzioni edU'oative, scuole prima'Iiie. secondarie o 
8iOCarl.em.iJe con una biblioteoa interamente rivOII,ta allo 
Sviluppo del libero perurlero u. Sono orgaruSilili che 
vivono di donazioni e ohe non ,hanno un dndirizoo aru:\l["­

chlco, anzi spesso con un atteggiamento oonciliativo 
verso lo S'bato come testimon!ia' questa dichlaa"a.zione 
del direttore delI'« Eco de la ensefi'aTIza laka»: «lo 
ti saluto, Maestro .Jaioo, Mentore, Guida, Rig;eneratare, . 
SallvatQI"e e Padre dell'Umanità, ,tu ohe, presso il fa.n.­
ciu1Io, mppresentiil padre di famiglia. e lo Stato, 
a.vendo come missione quella di a.llonta.na:r1e da uno 
spilritogùovane tutte le tradizioni che OSICUrano la sua 
ragione, sopra1Ju1Jtlo l'e ,tradizioni -religiose, e di per­
fezionare il suo cuore media.nte la -giustizia, sorgente 
della mONllle, l'a quale non si confonde ccm la reli-

u Y. TtnuN, op. cit., pp. 312-313. 
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g1i.one, perché eg1ioonosca. d suoi dovoo naturali di 
essere giusto, perché ri'OOrchi la verità, la gImtitudine, 
lIa C8lIiÌtà fraterna, la tolleranZJa; perché egli s'oopra 
i suoi doveri d'essere sottomesso alla legge riguardo 
hl governo legalmente costituito, perché egli oontri­
buli.soa natIo stato 'alle Imposte, a.lservizio militare, a 
una llibertà e ad una eguaglianm armoniosa tva le 
olasS'Ì lO 28. 

E ,tuttavia, oome osserva. la Turin, queste souo1e per 
il loro an:ticl'9ll"ioalismo, halJlno «un ',aria di :f.amiglia 
con Le scuole anarchiche., anohe se poi Far:rer avreb­
be polemiZZ'ato con esse nella consapevolezza. che il 
1000 contenuto ideologico era tale da non .ldberare .il 
popolo dal suo ruolo subo:rd!ia:J.ato. Si può avere, avreb­
be detto Ferrer, UIlIa scuola senZJa religione e senza 
libertà. 

li rusbacoo tva le classi lavomtrici e il cattoli'OO­
simo, di oontro alla stessa per&stenza e fed€l1tà per­
sino fana.ti:ca nel'lIa tvadizione, giungeva sempre più 
a un punto di rotture, i cui prodromi sono rlnW8JO­
oiBIbili già negli eventi che, come vedremo, coinvol­
sero la vita di Fr&n'Cisoo FeJ1rer, e che esploderà nella 
repubbliloa popol,are e nella guerra civile spagnola fino 
al'.l.' a;ttual,e diif;tatUJra fil"a'llJChistJ: un oorso di eventi 
che si trasformerà in autentioa tragedia del popolo 
spagnolo. La .spietata dittaltura non riuscirà tu t1ia:via. 
a sradioa.:re dall'aruma. delLa Spagna lo spiri·to e 1'a.n1El­
lito di ~bertà. Ne 'SOno testimonianze le voci dei suoi 
poeti esuli, 00'1 oanto dolente di Raphael Albeirti, le 

2S «Eco de Ensetlanz& leJ.ca". 15 aprtle 1882. p. 2. cit. pure In Y. TtnuN. 
op. cit., p. 313. 
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ricorrenti esplosioni popolari, studentesche e operaie. 
La. stessa Chiesa cattolica sotto la dittatura e;oquisterà 
nelle sue punte &V1aalzate e nel nuovo cl.i.ma conci­
liare, sempre maggiooe coscienza del proprio ruolo, 
testimo:niando taJ.volta aJlJChe oon i!l martirio, g1i ideali, 
altra. volta. obliati, della giustizie e della libertà. 

Per le ,tl.ttese che nalSIOOIlO da queste testimonl8.lllze 
diverne, il ll'Iioordo dei precedenti testimoni sottoLinea. 
il senso di una continuità nel diverso, la. non vani:tà 
di ogni esempio, qwali che ne siano 'POi gli interni U­
miti, dI valOI"e s'Ìmi.oo o, se si vuole, la fecondità 5Ot­
te:I"I"anea. di un'azione, come quella del Fe:r:ner, che 
roHe proporsi come paradigmati:camente sign.i!:ficativa 
di un'idea. e che si pretese caDoe>lilare con ottusa e di­
sumana violenza d& corso degli eventi e fin8.lll00 dalila 
memoria. E testimone, nella sua umiltà e nel suo l'IeIa­

ldsmo - ohé egli dichiarò sempre contro ogni utopia 
di non voler fondare una scuola dell"8JVVlel1ire ma solo 
una scuola p:reoorritrice - ma an:che nel senso più 
Blmpio, da porre 'accanto ai gran.di testimoni - si cma­
mi!no SocI'late o Cristo, Giordano Bruno o Tommaso 
Moro, Gramsai o Gandhi o Allende - fu oerfJa.mente 
Francisoo Fertrer: ·testimone fino al supremo sacri­
ficio della sua fede nella scienza, nella libertà, nel­
l'umana solidarietà e nel valore inronousso dell'edu­
cazione. 

Oerta.man te, molti di coloro che sacrificarono la 
vita nei giorni amari della. guerraaivile ecbJe nac­
oandono sotto la dibtBltura la fiaccola della libertà, 
crebbero, lottarono e lottano nella <luce di questa te­
stimonianza. 
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Una vita per l'ideale. 

Francisoo Ferrer y Guardia nwcque 'ad AleHa, una 
borgata a quindici ohilometri da Baroellona, il lO getl1-
naio 1859, da una famiglia benestante di vignaioli e 
di picooli proprie1Jari di tradizione conservatrice e cat­
tolica 28. H piooolo «QuiJCO» è uno dei beniamini della. 
nidiBlta dii undici figli. Riceve una eduoazioIlle intensa­
mente religiosa e, quando intralprenoo la scuola, mo.­
stra memoria svegli:a, carattere d'Olce e serio, spirito 
aperto e vi vaoe. 

La souola ripete il quadro ,tristemente noto di mi­
gliaia di 'Scuole del secolo scorso. Il m8JeStro, una spe­
cie di sotto curato a disposiziene del parrooo, possi.etde 
sole qualche rudimento di latino. Insegna. 11 msti­
gUano, ~un po' di grn.mmatica, di aritmètioa, di geo­
g:rtafia e stor.i:a, e sopraJtutto religione: preghiere, canti 
religiOlS'i, catechismo, storia saora, -letture ed:ifi:00iIl ti. 
I bambini del 'COrO. oome «Quioo», aggiungano agli 
esempi di pietà molteplici oompiti confessionali. La 
disciplina è rigida, le batti>ture ,sono una regola ed è 
ammessa la delazione; nen sono 1nveoo ammesse do.­
mande e richieste di chiarimento. mawttenzione e si­
lenzio. L'alula. è senz'aria e !POCO illuminata., l'igiene 
è ra5l8ente e il contagio di scabbia una norma. Fuori 
dellla scuola, tuttavia, i bamb:ilni r.itrova.no la loro 

26 Per una biografia pi1i completa si vedano L. MOLlNAI!I, Vita ed opera di 
Francisco Ferrer, MIlano. Ed. c Università popola.re -, 1909, M. Dol.nuNGIIT, 
Francisco Ferrer, In Les Ilrancfs socialiBfes et Z'éducation, Paris, A. COLIN, 1970; 
T. TOMASI, Il contestatore Fran.cisco Ferrer, In c Scuola e città -, n. lO, lO otto­
bre 1970: da cui sono tratte. a meno che non si faccia diverso riferimento. le 
presenti note. oltre. naturalmente che dai cenni autobiografici contenuti negli 
scrItU dello stesso Ferrer. 
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naturale vivacità, si uniscono in bande rivaJ.i e bat­
tagliere. Q.uioo è forte ed abile nella lotta. Per una 
delle solite soaramuooe infantili viene battuto a souola 
daìl maestro. Al ventesimo colpo il bambino gli si tri­
volta oontrooon l'appellativo di « bruto .. : è il primo 
marufesto segno di uno spirito ribelle. 

È probabile che in questo duro tirocinio soppor­
tato peT cinque o sei anni, simbalo del s~stema peda­
gogico vigente possa.no rintlI'acciarsi le prime radi'Ci 
di alcuni atteggiamenti del futuro eduoat'cm:l. Ferrer 
stesso, ripensando a quegli anm, nel momento in oui 
metteva a punto il programma della Scuola moderna, 
dichiararà che ere. !piuttosto faciJefigurare i metodi 
da adot1;a;rle: bastava rovesoore quelli a cui ara stata 
sottoposta la sua inf'amzia. Conseguentemente, sulla 
copertina gia.lla di 'UIlla de'lle sue riviste, «L'éoo):e ré­
novée lO, al di sopra del ritratto del pi,ooolo scolaro fa­
ceva stampare il motto: «L'enfa.noe heuoouse et libra ... 

FeITIer intraprende qruindi il sooondo periodo di vita. 
sooltSl9tioa di due aruli a Teià. Qui il ,maes.tro, Wl laico 
liberailieggiante. è più comprensivo. Il parroco di Tcià, 
d'altra partJe, avendo in animo di fargli intraprendere 
la vita ooolesiastioa, gli presta dei libri e lo aiuta con 
lezioni di fre.ncese. Ma quella della. oarriem ea::le­
siastioa è una prospettiva che pi:ace poco al ragazzo 
già influenmto dJaJle idee del fratello Josè indifferente 
alla cultura e diBJlo :zio Antonio. 

Rimasto orlano nel 1872, a tredici 81runi, è costretto 
a interrompere gli studi. Ma la sua intelligenza sve­
glia e la. sua fervida immaginazione si a.limen1ia41o 
già di altri cibi: la Comune di Parigi (}871) [':infiam­
ma, ammira il grande catalano Pi y MargaH, legge il 
liberaJ.:e «Diario,. ed è preso di entusiasmo per la pro-
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clamaziQne della repubblica spagnola. Intanto hmma 
di rooa;rsi a Barcellona. 

VwrmoQ appresso iiI suo desideriQ viene esaudito. È 
posto a commesso presso:un drappiere in un quartiJere 
di BSiJXlel1ona. H padrone è un aooeeo repubblioanoQ, 
forse anche un massonioo, e propina le propne idee 
aJ. giovane in cui del resto il 1errene è già preparato 
e pronto ad raJccogliJer1e e a far1e fecondare. 

Baroollona è une dei gtrallldi centri mediooroanei 
con 'llI1l8. classe operaia attiva, sfruttata e misera, che 
già riV'Olge Le sue 'spemnze di liberazione e di g,iu­
'stizia al sOlciaJ.ismo, ma anche facile preda degli estre­
mismi più o meno anarohicheggianti, meIlltre la classe 
mediasà rivolge con non mincme fervore al partito 
repubblioanQ e anticlerioale. 

In questo ambiell1te la mente del giovane FaJ:"J:'Ier è 
in ebollizione. Legge gli scrittori rivoluzionari e si 
iscrive al partito re!pubblicane !in oui si f8ll"à p:resto 
notare. È ora, oome oe ,lo descrive U MontanalI"i, di 
media statura, di intelligenza viva che traspare da un 
ca.rattere aperto e dai suoi ocohi neri, vivaci e attenti. 
Possiede già quelle doti morali che serberà finQ alla 
morte: caJma, precisione, proQntezza di decisione, af­
fettigenerosi, volOIlità tenace, Eliutooontrollo e spirito 
di s8lClf'ificiQ. Ispira.V'a amore e simpatia, ma ere. dif­
fìci!Le e prudente nelle amicizie, quasà temesse alle 
l'affetto sovrabbondante potesse essere tradito. 

Coltiv·a intanto la propria cultum. Perfeziona la 
conosoenza del franoese e impara l'inglese a un corso 
seraLe. Ma ama 'aIl:ohe la natum e ritempra il corpo 
e 100 Sipiriw con 'lunghepas,seggiJate nei boschi. oom­
piendo soailate o frequentando il mare. Questa c pu-
1itezm,. di vita si .riflette neMa sua vita mooaJe: OOIne 
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lo sf.ruttamento ca.pita.listioo e la m:iJseria opemi.a. gli 
i:spiTano vergogna. e sdegno, cosi l'am<Xl."1e meroenario 
gli appa.re un oltraggio, e di'ohiara guerra a.lla pro­
stituziooo. 

Nel 1879 Feroor, che ha rifiutato di diventare un 
f;UIIlZ.ÌonarlÌ.o, entra nelle Ferrovie oome oontrollore. 
Ciò lo oonoooe ail:1a frontiera francese e divelIllba. fagen­
te di ooNegamento nella. penisola dell'esule leader re­
pubblicano Ruiz Zorilla che lo inizia ,anche alle idee 
positivistiche. 

Ferrer si !l'Ìvolge ora. alla propagw:lda. Egli stesso 
sc:nive di questa 'sua attivHà: c Non oonoepisoo la vita 
senza prop8.gw:lda. Dovunque mi <trovo, nelle strade. 
al caffè, non importa ,oon chi, devo sempre propagam,­
dare qualche 000&. Mi sono esposto a degli sgarbi e 
ne ho rioevuti, ma nOlIl posso cambiare, o meglio non 
voglio cambiatI"le. 

Preferisco sembrwre indiscreto che tacere una. pa­
rola o una osservaziOl1Je che g:iluddco utile a fare ri­
flettere. La religione e l'a politica sono i miei campi 
di battaglia lO. 

In quooto quadro di attività Ferrer si iscrive a.1la 
loggia Verdad (Verità) di BSiroellOlIla, crea una biblio­
teca c:iroolante, foo:da il giornale c La Huel.ga. gene­
raI,. e oollabora finanziandoli .a giornali sirnda.oali, 
anarchid e di Ubero pensiero. 

S'è intanto sposato oon 'OeII1ta. Teresa S8.!UliaTti da 
cui a.vrà nlUmerosa. figliolanza 17. 

Nel 1885, a seguito di un .OOIl,ta,tivO di sciopero fer­
roviarù.o di cui Fe!lTel' è l'istigaJtore, gli viene spiccato 

27 Cfr. p, RIGGIO. op, ci'., p. 407. 
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contro manda.to di cattura. È peroiò costretto ad 8ib­
bandona.re il f()l()O}are e i tre figli e si rifugia per al­
cune sefltiman'e a. SaJlant nella stessa Catalogna. Que­
sto soggiorno clandestli.no meri,ta di essere rioordato 
per più ragioni. li suo ospite è il padre del pedagogi­
sta libevtari·o Puig Elias. In'Oltre il vecchi,o maestro del 
luog'O, ohe portla anch'egli :hl nome di Ferrer, ha creato 
nel paese alcune istituzioni sociali: un asilo, un ospe­
dale, il primo cimitero civHe di Spagna. F€iI'Tler visita 
il S'UJO omonimo, s'informa di tutto, apprezza enorme­
mente 11 mantropiSlffio del VloocIDO llla€Stro.Appren­
de moltre che a ;poca distanza, a San Felice di Guipo­
lo, era nata una SOllol'a laica, La Verdad, che s'im­
poneva su tu tte1:e altre del1a. ,cirttà. 

Dopo iù. fallimento del tentativo rlvoluzio.rJJario (19 

setto 1886) di Sa.ruba. Col:oruna di Farnes guidato dal ge­
nerale rrepubbUoa.no Mam.'I.lJoo ViililalCaJl1pa a cui aveva 
partecipato attivameIllte, FeI'I1eT è nuoVialllJeIlte oostretto 
a fuggire. Raggiunge oosì, esule a pia1Ùgi, oent1Jnaia di 
comprutrioti nfuggiaJti - repubb1ioani, liberi pensatari. 
socialisti. anarehioi. 

È questo, per Ferrrer, un periodo di intensi con­
tatti lUlIlanÌ ed ideologici. Daipprima segretario non 
stipendiato del leader repubblicano Zorilla. per so­
soo:neI1e La. famiglia che nel fra.ttempo lo ha mggiuruto 
divan:ta, rappresentruD.'te di virii. poi gestore di risto­
rante. li ce:rohlo dei suoi 'ln:oontrisi fa sempre più 
ampio: ila familiarità oan ZoriJ.la. e 00n i suoi amici. 
l',amiaizia coo gli rrun..a:rch.iK: Carlo Maùato e Jea.n Greve 
redattore capo de «La. RévoltelO e di c Temps Nou­
VOOlUX lO, poi, più tardi con ID scienziato Eliseo Reclus. 

32 



con il pedagogista. riv'Oluzionario Paul Robi!l1 28
, .Ana­

tole Franoe e oan altri intellettuali rendono estrema.­
mente signifioaitli.vo il suo soggiorno parigino. 

TI su'o ristorante, che ha valuto aprire all'insegna 
della libertà. (Libertad) è frequentato da profughi spa­
gnoli e non e diventa luogo di moont1ri e di discus­
sioni: ma gli ospiti, spesso, n'On possono paga.re i pas1Ji, 
e il locale de'Ve ohiudere i battenti" 

Oome ZOI1illa, Ferrar ara s'.improvvisa. professore 
di spagnOlo a. tre franiOhi l''Ora. È questo il suo primo 
oanif.atbo pratioo ocm i problemi dell'insegnamento e 
dell',educazione. In mezz'O alle cure della milizia poli­
tioa. e della lotta .per la sopra vvi venm Ferrer non tra.­
scum la propria formazione intellettuwle: frequenta 
assiduamente la. Biblioteca Nazionale, perfeziona la 
sua 1C0nosoenza dell',inglese, pensa. persino di scrivere 
un 1J:'Iaittato sul!l'dnSegnamento delle lingue. TI pri­
mo periodo parigin.o è tuttavia. assai difficile. Fe.rrer 
nonguada;gna. abbastanzla per mantenere la famiglia. 
Inaltre, i suoi viaggi Clandestini in Spagna e la oon­
tmua.tam.iliziJa politim lo aU'ODDanano spesso da11a far 
miglia. SEmm che egli dia oonto delle sue assenze: la 
moglie, esasperata, ,gli spara. contro alouni oolp1 di 
rivolte!lla sul Bou1e'Varo. Montmartre. 

Se oiò da un canto l'O di.staooa da1la famiglia ne fa 
tut1Javia l'uomo del giorno. Alle lezioni private si ag­
giungono presto altre inoomben:re. Diventa professore 
« benevolo lO al Cilroolo d''.insegnamento 1aico, all'Asso­
cia.ti'On plùllotelClmique, al Grande Or:ienoo, ai oorsi S;e-

28 Su Robln l'opera più completa resta ancora quella di GAIIllIIIL GIlIOUD, 
Paw Bobin.. Sa ... te, 811. k1éIlS, BOn. /letion., Paris, Mignolet et Ston:, 1937; interes­
sante 11 saggio (p. 328-358) dedicatogli da M. Dom.m.a!lll"llt, in op. cit. 
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rali del -liceo Condoroet, e i suoi interessi per i pro­
blemi dell'insegnamento si vanno facendo più vivi. 

D'altra parte negli ambienti socialisti, anarchici 
e ma5SOIlici ohe egli frequenta !'interesse per l'educa.­
zione è viva.oe e oontinJuo. Ferreo:' a.pprende qui che Si 

Badalona, in provincia di Bwroollona, è stata aperta. 
una univ-ersità popola:re, r c Ateneo obrero .. , con un 
programma di istruzione lintegr8lle destinato agli ope­
rai. L'anno appl'lelSSO c Gli Amici del Progresso,., d'ispi­
razione massonioa., si propongono a. Madrid la. c crea.­
zione e la. protezione di scuole la.i:ohe di ambo i sessi,., 
Su altro ipÌ8lll0, nella stessa.· Madrid si va. svolgendo 
l'attivi;tà di Francisoo Giner per l'instaurazione di una 
educazione liberale. Ferrer legge anche su c La Ré­
volte,. della Ì!nliZiativa scolasf;i.ca. intrapresa. ·a Landra 
da LOUIi'S Michel (giugno 1891>. Dommanget tuttavia. 
rileva che, benohé FerI18iI" assieme a Carlo Malato 'aves­
se sv-olto una inchiesta sulla ,condiziane operaia nel-
1'0ise à Crei! e Montataire, non v,i visi,tasse nello stesso 
dipartimento l'orfa.notrofio di Robin a Oempuis. I S!Uoi 
ra.pporti oon Robin dovettero essere probabilmente p0-

steriori. Sappiamo però 'che egli aderkà poi ella c Le­
ga della rig9Ilierazione 'Ul1llIIm.a." di Robin, il cui pro­
gramma si lriassume nel doppio matto: c Bùona na­
scita.. Educazione ÌilltJegrlaJ.e IO. Quando Robin, di ritorno 
dalla Nuova Zelanda, riCOStituiTà la lega, una delle 
riunioni. iniziali sarà propriO :in casa di FerreI' 28. 

Intanto nel 1890 F'erner riprende la sua attivi,tè. 
massonica affiliandosi 8111& loggia dei Veri esperti in 
cui perverrà ad alti gnadi, diverntando uno dei CSlPi del 

28 Per la notizia, ripresa d'altronde dal Dommanget, si veda G. Cl_, 
op. cii., p. 239. 
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libero pensiero intelrnazionalie. Preseillzierà anzi oome 
delegato al suo oongresso internazione.le di Madrid 
(luglio 1892) dove lanoorà una circolare tirannicida 
che più tardi verrà ingenerosamente utilizza.ta contro 
di .bui in tribunale. 

A questa a.ttivitàspiocatamente anticlerioa:le egli 
unirà, ma:n mano che si staccherà dal pMtito repub­
blioano, un sempre maJggiore impegno nell'attività s0-

ciale. Sarà '1JutJtavi.a" sempre, un impegno soovro di 
partitismo. Di fatto 11() troveremo impegnato ad aiutare 
i 'l'ÌvolUZlionarl di ogni corrente e scuola, senza alcuna 
oollooazione definita. Dommamget, pe:r sottolineare i 
tratti auratteristici del suo eclettismo e della sua tolle­
ranza ideologica, citerà questo rit.vatto tracciato da 
Jean Grave, uomo noto per la estrema riservaJtezza. 
e misUl'Ia dei suoi gdudizi: c era un tUomo doloe,tJra.n­
quillo e sempli-oe .. 30. 

Ferrer respingeva la oritwa settaria e partigi:ana 
riCOJ:'rell1:00 nel movimento operaio: e ques.to tra.tto 
della. sua umanità lo fareva 8IOoogliere da tutti oon 
simpatia.. 

Al Congresso di Londra deU'lnlternazionale socia.li­
sta (27 luglio _1° agosto 1896) Ferner mppresen1Ja il 
partito operaio f:nanoese del IV Circondario di Parigi. 
Ciò non gli impedirà di vota.re con i libertari. Ferrer 
vi fa a.dottwreun voto a favore dei !p(YpOLi oppressi e 
sopra1Jutto di Cuba soggetta al dominio spagnolo, ma. 
non interviene al viV8ioe dibattito seguito alla. rela­
zione sull'educazione let1Ja da una personaJ.ità ()()Sì di 
rilievo 'oome Sydney Webb. Segno ohe i suoi interessi 
ecLuoativi non enmo an.ca:ra. pienamente matlliClalti? 

30 Le mouvement libertaire SOU8 le. IlI- lWpubliqU8. p. 234. 
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Eppure, l'anno prima. Ferrar aveva porta,bo aJ.l'e­
dibore Garnier il m8111.osc:ritbo del Traité d'espagnoL pra­
tique: ma, oome vedremo più a.vanti; -l'opera.. pur nello 
sfar:z;o tainbo più sorprendente perohé istintivo di m­
stlSlurare una. metodo1ogia. 8Ittivistioa., è più impeg:nata. 
sul piano tecrrioo-didattioo che non pedag:ogioo ohe 
pur traspare -talvolta. nella decisione politilOa. che eser­
cizi e oonvema.z1one esprimono. 

Intanto nella vita. di Ferrer un ba.naJ..e incontro fi­
nirà per decidere della sua. vita.. Separato da. qualche 
8lllnO dalla moglie cmca.paIOe d'indulgente oompren­
sione li> e chiusa. nella sua. mentalità borghese, pur 
non mancando FerI'ler di da:reai propri figli ogni assi­
stenza morale e IIlJa.!teria;le, aJI'inizio del 1894 conosce 
una. certa. Madama Meunier, veochiia. e ricchissima, 
ohe vive assieme alla flglla Jeaa:me-Ernestine: entram­
be religiosissime e di mentalità rigidamente borghese 
e JIOOzionaria. oome si ronV'iene a.lla. loro oondizione 
sociale. Esse hanno intenzione di v:i8itare la. Spagna. 
e Ferner dà loro lezioni di spagnolo. 

La. conversazione 001 rivoluzionario deve essere 
stata. ben ilIlteressante e straordina.riamente vivaoe e 
l'effetto - che si univa mIa. naturale simpatia. che 
l'ancor giovane professare 'sapev'a. espandere - assai 
profondo, se Jeamne-Ernestine, sebbene quasi cinquan­
tenne, rimase scossa. neilre sue oonV:inzioni più l'8dioait.e. 
Alla morte della madre Meuni6ll'" le 8Ittenzioni, l'affet­
tuosità e la. deUoatezm. di sentire di Ferrer la rommuo­
vono e, presro, la simpatia si volge !in amore. Non 
m8lllca.rono certo meJdioenze re insinua:zjond. anche se, 
probabilmente, il reato di plagio non ara stato ancora 
inventato. È oert.o, oomunque, ohe Ferrer non corri-
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spose all'amore della Meunier, benché !Ile aipprezzas&e 

i delicati sentimenti e la mpaJCità cJj romprensd.one. 
Non potendosi ddstaooa.re da. lui M.lle Meunier s'in­

tende con Léopoldine BonnaJI'd, una istitutrioe pari­
gina. divenutal'amant.e di Ferrea:', e convinoe entrambi 
ad e.coompagna;rla per i suoi viaggi attmverso la Spa­
gna, l'ItaJ.i.a, il Belgio, l'lnghilte:r.ra, il Portogallo e la 
S Viizzera.. 

È durta.nlte questi viaggi che Ferrer, attraverso una. 
serie di :incontri,guadJa.gna.la. con vmZÌone della imma­
turità delLa. lC1allse op9l"aia inte.rnazionaJ.e e scopre e 
colllferma definitiva.mente, a&Sieme aàla. oonsapevalezza 
dell'importanza deitl'&.:lqui.sto di oosmeD.re da. parte dei1 
movimento di dasse, la propria vocazione educativa. 

In Italia Ferrer visita varie scuole, frequenta. cir­
coli pedagogici, tiene a. Tarilno Wl oorso di c lingue 
aasdmila.te.. (francese, ~o e Ipcl'ftoghese)j a. Bru­
xelles visita l'Istituto Geog:t'lB;fi!oo e discute di problemi 
educativi con l'ami-oo EIisée Reclus; in SVÌZzeII'a s'in-
1le!ressa. al metodo pestalozziaino, c mcooglie un'ampia 
messe di 'OSS!eJ:'IVaZioni d'ordine scolastico e si entusia­
sma pe:r gli istituti che hamno avuto ti coraggio di 
rompere oon la santa routine,. IDommanget, p. 365). 

Il suo entusiasmo è oontaggioso. La Meunier, già 
mailalta., :a.cooglie iI suggerlmenlto di Ferrer della neces­
sità di opemre nel oampo dell'educazione per ila rige­
nerazione dell'f\lmalOità dalIa. ignoranza e deJ.la mise­
ria, e ,gli promette dei fondi per la. fondazione di una 
scuola Il 29 settembre del 1900 Ferrer scrive all'amioo 
J.Pmt: c Amico Pmt, ho intenzione di fo:nd.are nella 
vostra città una scuola emancipatrice che a.vrà per 
oggetto di strappace due menti tutto ciò che divide 
gli uomini <religione, false idee della. proprietà, patri'a., 
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famiglia etc-l e di ottenere le libertà e il benessere ohe 
desideriamo tutti e di cui nessun'O gode oompleta· 
mente. Conte sull'appoggio d'una persona. ricca one 
mi ha. promesso runa sovvenzione annuade tra le dieci 
e le dodicimila peseta.s. Dopo sei anni di pr'Opaganda 
costa:nte sonoriusaiJto a far perdere la f.ede a costeii., 
una de.lle mie allieve, cattoUoa., apostolilca e tutto il 
reste, se Vii. ipiaoo! Benché non possa anoora sentire 
pa<rla.re di azione libe:r1lalria, essa aooetta tutte le mie 
dottrine grazie al tatto con cui Ile ho saputo esprimere; 
essa ammette cioè che se si insegnasse a tutti, dall'm· 
f8.il1zia., ad essere bruoni, se si assl'01Urasse a. 'tutti la 
ld.bertà e la vita, si :finirebbero le aJttuali lotte fratri­
cide lO. 

Ma nell'aprile de119011a Merun.iJer mruore lasciando 
Foorer unioo erede della sua fortuna, un m:iilione CL:roa. 
di f!l'anehi oro, me efla per allora una somma impres­
sionante. 

Ferrer non cambia la sua modesta esistenza.. Ormai 
può reaLizzare i suoi sogni di eduoatore: gli ottoa.n.ni 
suooessiVli de'l Fermer, scri.w 'i!l Dommang1et, oosUtui­
ranno la più straordinaria. esperienza. pedagogica di 
ispirazione socialista. dopo l'esperimenro di Robin a 
Cempuis. 

Già nella letttera a Prat Fe:r:rerparla dello schema 
di un appello da flar cir.oola..re inviato a Ricardo Mella. 
Ora FeIiI:"er non frappcme indugi ailla reaMzmzione della 
sua -scuola. Si costituisce U!Il oomitato d'onore di cui 
fanno parte il giurista Roddguez Mendez, rettore del· 
l'Università di Ba.rlOeiI.lona., il celebre biologo e premio 
Nobel Roman y Oajal, il grande naturalista. Odon de 
Buen, i professori della faooltà di medicina Lhure e 
Marti!Ilez Vargas, e Anselmo Lorenzo, nota. figure. del 
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movimento 6l.1Jalrohico, ex tipografo e a.utodidatta. di 
vasta cultura enoialopedioa.. 

Non meno felice è la scelta. degli insegnanm tra 
cui spiooa la figura di Clémenoe Jacquinet, già disoe~ 
pora di Ferrer fornita di solida cultura scientifica e di 
idee e:I1'ticlerioaLi, fatta wnire da.l.l'Egitto dov'era isti­
tutrice dei figli del Pescià di Sciaka. 

La. Escuela moderna apre i battenti a Baroeillona 
l'otto ottobre 1901 31 ed ha imzialme:nte trenta iscritti 
tra cui dodici ragazze. 

In breve si ebbe un Mpido incremento nelle iscri­
zi!ani e si dovettero cercare locali più ampi. Altre 
scuole ispi["ate ai principi della. «Scuola Moderna. lO 

sorsero negli anni seguenti nella &tessa Barcellona e 
in varie lOOS1Utà della. Catalogna.: nel dossier del pro­
oesso Ferrar una nota rileva per il 1906 ben 47 «suc­
oursa.li,., ponendo in evidenza che hl nlUmeTO 'oodava 
cresoendo rapidamente e ohe scuole similari venivano 
8lpeIrte fuori de'Ile provincie ca.rtala.ne, a Valenza, a Gra­
nata, a Si'Viglia. In V'erità l'inUUBSO della scuo1a si fece 
sentire8iIlche all'estero: a Wano per iniziativa del 
Molilnari, in PortogaJlo, in Brasile, 'a Losa.rma. e ad 
Amsterdam. 
A~to all'a.ttività soolastica si 'i.nraugure un ciclo 

di conferenze domanimIi. AHa «Souola moderna,. si 
affi.,a;nC8.il1o un 18bomtori:o e un museo di stitm.:re na­
turali, una bibUobeoa e una !libreria editrice con 'la 
funzione di forn1:re alla scuola strumenti d..idaJttici e 
di informazione adeguati ai suoi sOOpi e di diffondere 
tra. le c1a.Slsi popolari i ipI'iÌ1lcipi delle scienze positive. 

31 Le. da.ta. « 1002. riportata In T. ToWASI, op. cit., deve Intendersi come una. 
semplice svista. 
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La scuola avrà 8IIlche una propria voce pedagogica 
nel c Boletino de l'Escuela Moderna.,. a cui colla.bo­
'.rel'anno V'arie personailità del mando peda.gogico, scien­
tifico e politiJoo. Più lbaIrdi il Bollettino verrà affiancato 
daU!llJa rivista. a; oamttere mtemazionale edita a. Bru­
xelles, c L'Eoole rénovée,. e verrà oostituita la Lega 
intema.zionwe per l'ooucaziJOne mzionale de1l':in!fanzia. 

Di fronte a questo su'coesso e a questo fervore di 
iniZÌJaltÌve la reazione clericale non si fece 8/tbe!ndare, 

sopra.tutto dopo la festa antireligiosa org.anizzata a 
Baroellona il Venerdì santo del 12 aprile 1906 che !l"aC­

oolse ben 1.700 tra alunni ed ex 18Ju.mrl daHa. SOlIola: 
gEiStO in verità i:nùempen:J.tllte e provocatorio che può 
spiega.mi solo nel pe6alnOO oontesto di run clima di reci­
proca insofferenza ideaJ.ogica e di contro alla soffo­
cante ottusità !l'e~va di poteri esercitantisi per ar­
bitrio seool8ire ;in lSibtività OSCUI1alJ1tiste e alimentatrici 
di Ol'1edenze sup8lI"&tiziose capaci di rinsaldare nell'i­
gnoraJl1za la subord.inazione delle oLassi popolari. 

La reazione esplose qu.an.do il 31 maggio 1906 Mat­
beo Morral (o Momles), un ool1JaJbora;tore di Fer.rer che 
si ocoupava. della libreria e dell'impresa editoriale, un 
a.narchioo esaltato EIlPpa.rte.nente 'ad agiata famiglia 
della borghesia. indJus1Jri.oalle che aveva l'ii.nJnega.to, lan­
ciò nella Oalle Maior di Ma.d.rid una bomba OOD!tro la 
carrozza. dei. reaJi Alfonso XIII e V:itOCria. Eugenia di 
Batbe!nbe!l'g dopo .la celebrazione del loro matrimonio. 
L'attentato falliva, ma causava 'la morte di quindici 
pen;one e iii. fe:r:imenltlo di al,tre settlmta, mentre Mar­
mI finiva suicida qualche giorno dopo. 

Fen'e'I' e.m del tutto estra.neo al fatto, ma venne 
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indiz&a.to ed aoousato quale ispim1lare della stra~. 
Dopo una oaroerazione durata treru'Oi mesi ed Wl lun· 
go processo che oommosse l'opinione pubblica mon­
diale, per cui. Ferrer paté giova;rsi della solidarietà 
in:tern:az:ionaJe e di numerosi iIlIterventi a suo favore 
da 'pa!rte di :in:tellettuali ohe in Spagna si esprimevano 
oon. :te. vOlOe di B1asco lba.nez, di'mostrata la propria 
innocenza. anohe attmMerso p:ro:VJe testimonial1., il No­
stro educatore veniva. assolto. Ma la c Scuola moder­
na,. era stata chiusa, anohe se i suoi disoepoli già 
nel 1907 rifluivano verso le succursali o aprivamo in 
provincia aJ.tre scuoLe che, pe!IIBl1tro, aV!eovano VÌIba dif· 
:nelle e breve; i centomila volumi stampati per La dif­
fusione della cul1Juna. e la popolarizzazione delle scien­
re eTanO stati distrutti. Continuava tuttavia a. fUll­

zionare la librelrila editrioe >che ripI1endeva la pubbli­
oa'ZIione di opuSodli aoonoonuto pedagogico e antire­
ligioso. 

Ferrar tu_via non disarmava. Nel orurcere aveva 
pro~ttato altre istituzioni che dovev8iflo ooronare il 
lavoro della c Sruola Moderna,.: una scuola nOrnlale 
per avvOOa.-e i g,ioV1aJIlli Bill'<insegnamanto mziona.lista ed 
ovvi'8J'le rosi allila peìlluria. di insegnanti qualifioati. e 
senza pregiudizi, un IllJUBieO che J1a'OOOgliesse quanto 
poteV'a essere" ru:tiìl.e per lo studio scierutifico dei feru>­

meni n.artu:ooJi e 'oomprendentJe una racoolta di fossili 
per lo studio della storia evolutiva degli" org~smi 
viventi, uni&c In1lern'azionale della Souola. Moderna,.. 
Anche se la 'SOUola porta è.nJOOra i sigilll, mentre Fer':' 
reI' stesso, malg:re.do f:aBSOluziooe, è sorvegliato daLla 
polizia, egli !l.'ilprende i oontatti mtemazionali. n tre 
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dicembre 1907, a.oc:i.ngendosi a dare ln:izioalla rivista 
«L'Eoole Nouvelle'" 32, con una. lettJem ciroola.:re 3lI scri­
veva agli amici e agli uom:ini di cultumeuropei im­
pegnati nell'opera. di ,rin1llOvamento dalla scuola: «Mi 
propongo di oompletare in tutti i modi possibili l'a­
zione della. rivista.. Conto diprepaTaTIe a Baccellona, 
seoondo che le oiroos1Ja.nze· lo permettemnno, la isti­
tuzione di una scuola normaJ.e ovepossano formocsi, 
nella disCUISSione e ne1ìlo studio delle materie stabilite, 
gli uomini che si dedicano alla educazione dei fan­
cilUllì che saranno a noi affidati, qUJaJIldo sarà orga­
nizzata «L' éoole nouvelle lO. Egualmente fonderò a 
Barcellona 'Wl museo ove sarà raJOOOlto tI materia'!e che 
dovrà servire aàla prepa.ra.zione pratioa del nostro pr0-

getto. Pubblicherò delLe I(jpeil'!e destinate sia a.i maestrd 
che lai fanciulli e 1spirarte alle idee moderne. Infine 
nel primo numero della rivista propoorò la <x>stitu­
zione di 'una. lega internazionale per 'l'educazione ra­
zionale dell'inf8lIlZia. 

Focò in modo che «L'éoolle nouvel1e lO non si rivol­
ga soltanto a UIllO speciale numeI10 di lettori: n'Oi cer­
cheremo di parlare al grande pubbliCO lO. 

DW"8lnte il 1908 fattiV'ità del Ferrer con la fonda-

33 La. rivista uscirà poi con Il titolo di «L'école rénovée •. 
33 Y TuRIN (op. cit., p. 318) ne riferisce come di una lettera a Decroly. un 

amico di BruxelIes non meglio Identl1icato. Rltenlamu che quasi certamente la 
lettera - di cui esiste l'esemplare manoscritto indirizzato al Dr. Decroly - fosse 
proprio diretta al grande pedagogista belga Ovlde Decroly di cui non poteva 
essere Ignota al Ferrer l'attività pedagogica con la fondazione delIa Società 
pedotecnica e che proprio nel 1907 aveva aperto <<l'Ecole de l'Ermltage •. Che 
si tratti di una lettera circolare con richiesta di collaborazione alla rivista che 
stava per fondare è dimostrato dal fatto che essa. In traduzione strettamente 
letterale. viene indirizzata sotto la stessa data al prof. Alcide De Angelis, pre­
side dell'Istituto laico per l'Insegnamento secondario «Galileo Galilei. di 
Roma. Travasi pubblicata in L. MOLlNAlII. op. cit., pp. 29-30. 
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zione dalla nuova. rivi&ta si spo9ba 'tutta su un piano 
di azione <iJntern'azlonale per la. diffusione delle idee 
della «Souoba Moderna.,.. 

Anche per sottrarsi ella vigilanza poliziesca si tra­
sferisce a Londra, Qui nella. primavera del 190B 811>­
prende che la. oognata e la nipote sono gravemente 
ammalate e decide di Tlienlbr.a.re !ÌII1 Catalogna dove il 
suo destino è in agguato. Q,ui i.:nlfratti, mEllIlJtre morta 
la nipote e guari,ta la cognata Fer:rer era in procinto 
di deDJtrare a Lcmwa, l'O sorpresero in luglio gli eventi 
della «settimana tragim,. di Baroellona.. 

La monarchia spag:nola.in quegli u1:timi amti, quasi 
a rn8iI'si della perdite delie oolonie americane, averva 
tentaito un suo rilancio impelagandosi 'ÌIl una difficHe 
e impopolare gu.er.ra. coloniale nel Marocoo. Un artltaooo 
deUe tribù del Ri:ff alla ferrovia. che collegava MeliUa 
oon l'e milnie:r1e di ferro apprar1.Jeneruti a.11a. Spagna. aveva. 
reso impellente ba neoessità di rinforzi. «Il ministro 
della oguenra, generale Llnares. prese une. decisione 
che non poteva 'eSSere peggiore: 'chla.mò aJ.~e armi le 
riserve catalane. La. risposta. DU un'O sciopero generale 
che il foermento rivolu2iionario sempre presente a Batr­
oeUonatrasfarmò ben presto in una V'Ìolen,ta rivolta 
contro i OOIlventi e i monasteri. Per ,tre giorni la. lotta 
mferl ne.lle strade, seguita da un periodo di rigido 
governo m.ilite.re in tutta la Spagna. lO 34. S.i ricordi, per 
quanto riguàrda l'81tta'CCO aiocmven,ti, che le miniere 
del Riff ertalllO considerate appa.vtenenti aà o,a,pH&e fi­
nanz1a.rlo del clero e che gli operai oata.la.ni non si 
sentiV8ill.O di rischiare la pelle per un potere che nel 
loro :fiero anticle.ricaJismo oclla.V\Mlo. 

34 s, OB M.u>U1AGA, op, cU" p. 388. 
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La. reazione fu violenta, si 'USlalron'O Le artiglierie, si 
riempi!ron'O le w.roeri. Tra i seimi1a. arrestati è Fran­
OÌISoo Ferrer, designa.to come l'istigatore e il maggior 
responsabile della rivolta: una. accusa invetrosimile 
se si considera la sfiducia più volte manifestata. d.a.l 
FeI'II'ei1" nelle manifestazioni di piazza. ccmdotteda mas­
se incoscienti. 

Gli eventi aviW'Blno sorpreso Fer:.rer. Il 28 gdugno, 
qua.nq.o eran'O in oorso i primi sommovimenti, aveva. 
soriJttJo a Carl'O MalatJo rivelando la SJUa sorpresa, e 
puT commentando quegli eventi con simpatia. spie­
gava :iII SIlO ru'OI'O di spetta;tJore. Inflanto si oooupaJVa. 
delle SUJe edizioni ed .in pa.rt;iooll8Jre della traduzi'One 
di La grande rivoluzione di Koopotkdl1ie. 1129 giugno 
si recò a Mongart, poi, comprendend'O il pericol'O che l'O 
SOV!I"8.Stava, S'Ì volse verso :un l'i:fugio più siouro 115. 

Bna.oca.to dalla polizia si irlfugiapresso un amico sui 
Pirillei. Qui oompcme L'Escuela moderna 36, lo scritto 
pedagogico più completo del Fenrer" ingloballlte nu­
merosi SlCriIbti. già pubblioaM. sul or Bollettino .. e aJJtrove. 
L'opera.. massimamente sintetica e priva di retorica, 
è tmcciaroa. in uno stiLe conciso ed. effioa.oe e rivela equi­
librio e S8'.l"'eIrltà. L'uomo che stava. pelI" diven1Jal1:e la. 
vittima. designata del potere clerioaJ.e e politico, rivela 
in ques1lo scritto tuttboimpegna,1Jo nei problemi dell'e­
duoazione in· rapporto al propri'O idea;le politico, uno 
spiirito ben loniflano da. quell'O dell'oscuro teesirore di 

115 Cfr. G_ IM.um-GICANDI!T, 11 processo Ferrer, in. c Histo:ri&", agosto. 
1962, p. B2 e sgg. 

36 Le copie originali del lavoro vennero distrutte dalla polizia. Ne esiste 
copia superstite alla Biblioteca Nazionale di Parlgl e la traduzione inglese col 
titolo The or/gin and ideals oi the Modern SchDol. da cui questa edizione è 
stata ripresa. 
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tmm'e nefaste e dell'organizzatore di violenza. e di 
odio me si sarebbe voluto fa.!' oredere. 

Tradito da un compagno di scuola viene arrestato 
mentre è :in wa.ggio per la Francia Durante il mese 
di oo.l100raziiOl'lle (lo se1J1lembre - 1° ottobre 1909) viene 
sevizi,a.to e torfmrato, quindi tradotto d.inn.anzi aA 00Il­

siglio di guerra.. L':isIlruzione a.sooH;erà solo dleposi­
zioni a oari'OO, rlcaroate per molte settimane tra. gli 
uomi!ni implicati nella. rivolta oon promessa. d'i. 00Il­

demo n. Se ne trovarono tre O quamtro del tutto inoan­
sistenti. Il pr.ooe6SO si svolgerà senza. ascoltare i testi­
moni, senza mtlen-ogatorlo dell'imputato. Difensore e 
aocusa.to 'Oooosoer8ll1!llo i seicento fogli del testo di ac­
cusa. a.ppena ventiquattro are prima dell'udienza. 

Ascoltiamo la voce dello stesso Ferrer: «Mio oa.ro 
signore, ieri sol1lalD.to, dopo sei giorni da che ero stalto 
tolto dalla. segreta, mi è statoperm.esso di leggere i 
gi.;cxrnaJd, che io lI'eolamai fin daJl primo m'Omento ;in cui 
fu[ a.roestato. E alla letbm:'a delle enormità che si sono 
stampate la mio lI'igua.:rdo, mi afi'retto a. mand@f'VÌ la. 
seguen te rettifica, supplica.nd'Ovi di farle il grande 
'ODiOre di pubblioarla nel vostro degn'O 'giornaJ.e. 

Comincerò dioan.do che è faàao ,che io abbia. preso 
una p&"te qualsiasi agli a.vvenimenti dell'ultima se.t­
timalna di luglio (non vi è negli atti del mio processo 
alcuna. prova. oontro di mel. il giudice iistrutt.<:xoo non 
ba tluJt'li&via perduto il SU'O tempo pelI' oercare '1e pro­
ve della mia colpevolezza. Anzitutto egli fece inte:rro­
gare i 1:Iremila. prigionieri me egli ha &VlUto, sembra, 
iIn tutta. la Catalogna, domandand'O Loro se essi mi 00-

nJ. McCua. introduzione all'edlzione 1D&lese de L'ElICusÙl Moderno. 

45 



nosoew.no e se &w-vano ricevuto denari e ordini da. 
pa;rte mia. Nessuno poté rispondere affermativamen­
te. Allora si fece una minuziosa ilnciliesta nelle loca­
lità di Mongart, di Masnou, e Premia, dove, a qu..aruto 
si diceVla, io avevo messo ,tutto a. soqquadro. Si do­
mandò e;lla 'autorità e a diverse persone che potevano 
trovarsi !in grado di 8.'ÌutJa:n::l la girustizia quale parte 
avevo preso in questo avvenimento. 

Si parla. molto, nelle inchieste fa,u..e, di una banda 
BlI"llllata, ,di colpi di fucile, di dina.nrlte, di esplosioni, 
di urna vettura che paroorreV18. la strada fra Mongart 
e Premia. e di qualohe ciclista che portaV'a i mi..ei or­
dini ragli insorti. Tutti affe.rrnano questi fa.tti :ma nes­
suno ha. ,potuto diCIDaiI"aLre al giudice istruttore di 
aver visto la. banda &"IIlI8lta., ,la Vletture., il 'ciclista e 
di aver udito i colpi di fucile e le esplosioni. Tutti oon­
oordemente diohiaI'lav&1o di averlo soltanto udito 
dire. 

Non trovando più prove contro di me, la giustizia 
ordinò di fare una perquisizione nella. oasa di Mon­
gart.. quantunque ne avesse già fatte due pIleoedente­
mente: la prima 1'11 agosto per mezzo di venti poLi­
zi'Otti, e di una g:ua.rd.La.' civile e che durò 12 ore; un'a.l­
wa il 27 e cioè sedici giorni dopo da.parie di sei poli­
ziotti. Quest'ultima. dIurò ;tre giorni e due notti. Que­
sta volta la giu'9tizi.a inviò due ufficiali del Genio, i 
quali per due giorni fecero indagini soandagliando 
persino i muri della c.asa. e demolendoli, quando sem­
bmva oonveniente, prendendo piani ed eseguendo fo­
tografie. 

Ma la. prova tanto oerca.ta non fu 'trovata. Il giu­
dice istruttore non sapendo più allora. dove sooprire 
queste prove, ebbe la felice idea. di rivolgersi aJ. si-
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gnor Ugazr:te, perohé quest'ultimo era andato a. Bar­
oeUollla a fare una inchieeta per ordme del governo. 
L'avvooamo fiscale del tnibunaJe supremo rispose ohe 
egli aveva udito dire degli abÌlta.1lti di Premia che io 
ero il di'ret1Jore di tutto il movimento e non faceva 
che :fìairsi ero di una voce gene.ra.le in Baroellona. Fu 
questa fultima. inchiesta del gludire. 

Che cosa pensaroe di ·tutto ciò, signor Direttore? È 
serio e degno della Spagna.? Che rosa si dirà di noi di 
fronte a. taJe fa.tto? 

Debbo aggiungere ohe protesto oon la. più grande 
energia oontro la. oondotta della pollizia che, se tre anni 
or sono nel pl"OOOSSO di Madrid si è 'oondotta in modo 
inqrualifioabile, a.bbassandosi fino a falsificare dei do­
cumenti nella speram.za di nuocernù, è giunta ora a. 
fare delle 'rose peggiori, ohe sì oonosoe.ranno il giorno 
dedl'udien:òa.. lo protesto pureoorutro il sequestro dei 
miei 'albiti. Mi \si è tutto tolto, dai pantaloni aloappello, 
obbligandomi a vestire a.biti misembili ed a presen­
tarmioosi innJanzi al giudice istruttore ed al perso­
nale della prigione. 

L'ultima volta che io vidi il giudice istruttore recla­
mai inValIlO un abito dii qu'Eilli che possiedo in casa. mia. 
per indossarlo aIlJ'udietn.2'J8.. Egli mi rifiutò questo favore 
rispondendo.che i miei effetti e:m:no stati confisoati. Non 
ho potuto nemmeno obtenere un fazzoletto da. naso. 
Debbo protestare 6Il100I"a cembro la. mia detenzione 
dW'an1Je il mese che durò la. segregazione aJla. quale 
ero sottoposto irn una segreta. di quelle che chiaJI18D.o 
di «rlgOI"06O castigo .. , la quale presentava oosì cattive 
oondizianà igiienidl.e alle, se non avessi avuto llru:1. 

buona. salute ed una volontà che mi faceva. sarmon-
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ta.re tutte queste miserie umane, non sarei giunto 
vivo alla fine della mia segregazione ... ,. 38. 

L'ufficial:e desigl'llato dal ConsigHo qual. e dìfensore, 
il 'Capitano Galcaron il cui nome, 'solo tra. tanti com­
ponenti un tribunale di infamia, merita. di essere ri­
cordato, avendo alzato una protesta. perché non gli 
eJ"Ia oonsentito di esibire le prove ohe FetI"I"er era estra­
neo «ai fa.tti specifici. che importaV'8lIlo la oondanna a 
morte,. venne a.rrest:.eto. 

A concllUSione di una cosi brutale fama. di processo 
che disonora e condanna 'SJ:l'infamia civile chi lo con­
dusse e ohi lo provocò, Ferrer venne conde.nnato a 
morte :in base aJl'artioolo 236 del codice m.il.iItare. 

Tradotto nella lugubre fortezza di Montju.ich, la 
sentenza gli verrà oomunioata salo dopo tre giorni. 

Di fronte all'ooroI1e dell'mverosimiJe prooe.sso e 
della. condaJnna. flu quasi una.nime l'insorgere della 
coS'cienza civile in tutto il mondo. Se il clero spagnolo 
aJil'arrestio aveva faàlto pubbli'C& petizione al prtmo 
ministro perché rifie11tesse sulla «Scuola Moderna,. e 
sul suo fondatore per trovare la sorgente della rivolu­
zione, ora lo stesso papa richiedeva ad Alfonso XIII 
la graz.ia per Ferrar, mentre sulJe piazze delle città 
europee i lavora.tori mamifestaV'ano per ~a sua libelra.­
zione.In ogni parte del mondo sorsero allo stesso soo­
po dei oornitJati cile si onomrono dei più bei nomi 
della cultura intemazlianaJ.e e ohe riVlOlsero caJ.arosi 
a.ppelli a1la giustizia e alla coscienza. de1ila Spagna per 
un a1Jto di indulg;enza. In Spa.gna se ne fece porta.­
voce l'autorevole nome di Perez Galdoz. 

38 Lettera a.! direttore del giorna.!e «El Paia., da.! carcere cellulare di Bar­
cellona, in data 7 ottobre 1909: riportata in L. MOLIN.lIU, op. eU., pp. 30 e 31 . 
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Da. questo coro che suonava. come un riconosci~ 
mento moOndiale dell'opera di Fe'ITer dissentivano na­
turalmente loe forze politiche più conse.rv:atrici e re­
trive intern.a.zion'iLlmente oollegate. Sul pianoO dalla 
cultura significativi e, per lo meno, sconcertanti, a.p­
paionoO due d:i:ssens.i: :in FAiIlci:a quelloO di Geor~ 
Sorel, il teorizmtore dello sciopero per lo sciopero, 
dell'azicme .per l'azione, il cui anaa:-chismoO pseudo-rl­
volruzionario convergeva per sua intima logica. dal1a. 
revisione dell marxismo nelle forme dell'a.narohismoO 
nero e dello squadrismo (e ohe in quell'annoO riscopriva 
Dio, l'ordine e l'autorità: iii. suo saggioO Dio ritorna. è 
del 1910) ohe dopo la seconda guerra moncliale 56-

m.nnno peÌ' sceUeraJto patto lo strumento della bor­
ghesia per l'inst.alunWone delle dittature nazifasciSlte; 
e, :in Italia, ahimé, quelloO di Benedetto Croce, teoriz­
zatore della storia oome pensiero e azione, espres­
sione di quella paVlida borghesia libemll6 che si ri­
traeva lcon orrore dali. suoi mcubi marxisti che pra­
sentiva come una. mi!naooi.a per il proprioO tramon­
tante orgoglio di oliasse. 

Petizioni ed appelli furono V'allÌ., li re cristianissimo 
non mitigò i'l rigore dei rtribUil'll8J.i, né tanto menoO si 
aperse aJl'invooazione .della figlia Sol Paz Feaer 19• 

li maestro del1a scuola ìmZÌona'Le e scientifica. venne 
fucilato la mattina del 13 oOttobre 1909 n161 fossato 
di Sanrt'Eulelia sotto :le mura della fortezza di Mon­
tjuich. La sua morte fu serena e nobile, 'come queIJ.a 
di tutti coloOro che muoiono per un'idea. Rifiutò i con­
forti religiosi' ed ottenne di lIlJOll mQI'ÌI'le in ginoochio 

19 SI veda il telegr&JD.m.& di Sol paz Ferrer in A. C-o Vita di Frand,co 
Ferl"6r. viUlma. dello reazione ,pagnola. Genova. Stab. Tip. del • Nuovo Gior­
nale -. 11109. 
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e di non ~e legato al palo. In piedi, ClOn gli occhi 
bendati, alzava il capo e gridava ClOn fannez:z.a: «Ra­
gazzi mi,ei, mirate bene! Non è colpa vostra. lo sono 
innocente. Viva la «Scuola. Moderna! ". 

Il 'suo nome si aggiungeva rosi a queUa schiJera non 
folta. ma luminosa. ohe l'odio ideologico volle empia­
mente tacitare nel corso deJ..Da storia.· Odiosa e vana 
follia, ché il Verbo è dell'uomo pallbe divina e non è 
ta.citabi1e, ché, anzi, più cresce nel cuore degli uomini 
qUalIlto più pare cos.tretta.al s:iJ1elnzio. La Parola può 
essere uccisa. solo dalla parola nUOVla, e quando que­
sta è stJaJta. detta, nel suo 'segreto la pMolia antica. torna 
a. riviV'eI'e ID ciò che di essa. era sos1lanza e promessa. 
di avvenire. La dialettica. non sopporta. roghi, né man­
naia, né mano di boia, né plo1lcmedi re5'I3'Ouzione: essa 
semplicemente li ignara ,come espressione del:la. stu­
pid1tà. incapaoo, per sé, di ·aver vooo: essa si, per 
quanto si affanni, condainnata all'eterno silenzio. 

Politica ed educazione in Ferrer. 

Yvonne Turin, nella sua pregevole opera sull'eduoa.­
zÌO'D.te e sulla scuola. in Spagna dal 1874 al 1902, iscrive 
l'opera di Ferrar nel quadro delle scuole ana.:roh:iahe 
a. cui F\err1er avrebbe da.to «una base ideologi'08. assaà 
più precisa,.. 

Può riuscire interessante rlpor1)alre a. mo' di rife­
rimento W. sintesi deHIS. pedagogia. anarchicatrao­
clata. dalla Turin 40. 

«Come losp:irito liibem.le aVleVia sortilto la critica 
dell'educazione autoritaria e l'elaborazione d'una DIllO-

40 Y. TURIN, op. cit., p. 315. 
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va pedagogia, così l'intet'pI'letazione &larohica dell'idea 
di libertà tende a generare una pedagogia. aJIla.rcbioa. 
Questa esige la libera.zione nel f.an.'CÌullo di una spon­
taneità immediata, opposta per natura ad ogni re­
gola sociale o convenzionale e che queste in Bltlio saf­
fOC81l.l:0. Talvoltta gli 8il1a.rchici si nifedscono a Rous­
se&iU. ma più volontieri si riohiam8ID.o ed A. Comte il 
cui positivismo sembra loro una base filosofica siCUll"8 
per gj!ungere alla negazione di 'Ogni dogmati<Sl1lo. Ciò 
che non signifioo che essi adottano l'insieme della fi­
l.osofì.a oomtiana.. Alla stessa. malIliera. essi tiranQ dalla. 
loro pa.r:te Spenoor, ìn:terpre1landQne a loro modo la 
formula: Occorre un essere capace di governarsi da 
sé, e non un essere che abbia a sottomettersi a un go­
verno estraneo. Essi ritengono che la logica. 1Il8lturale 
ohe è ,al fondo del ipOSitivismo,permettJeTà la sooperrta 
di un c insegnamento integrale,. fonde;1;o su una giu­
sta gerarchia delle scienze «di cui gli alunni saranno 
oompenetmti per oosì diTe spontlainetllmente,. 41 .... 

Gli aillarohici insistonooon form sulla neoessità 
di un rlt.o:rn'O alla spontanemtà totale, d'un ritorno 
alla n>altura che pt'IOOedette l'avvilimento soci·ale. Essi 
vedono iIn tale purifica.zione una. sorDa. di mezzo infeJ­
libile, non si osa dire distJato di grazià, che permet­
terebbe al fanciullo, in luna. f<reSOhezza ritrovata, di 
enfJ.mlre in contatto oon la ·lezi'One di {l()SIe ... ,.. 

Senonohé appam piuttosto oh.1Jaro come i principi 
su esposti non siano di f.atto denotativi della pedago­
gia. anarohioo, Q lIlon l'O siam.o esclusivamente: questi 
principi si ritrOV8lnO più Q meno sostanzialmente ddentici 
nelle d:stanze de}!}apedagogia moderna, anohe in quelle 

41 Bol. Esc. Mod., n. l, p. 15; n. 6, pp. 136-139. n. 4. p. 73. 11 lettore ritro­
verà l'espressione nel testo di quest'opera del Ferrer. 
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mchiaradJaml9Ilte antipositiviste, su unal:inea di oonver­
genZJe in cui J.'1ientrano l'illuminismo e ROUSSOOlU, l'evolu­
zionismo darwiniano e spanoeriano, drl pos1ti.vismo, il ma­
teriaUsmo dialettico e il materialismo bakunin.iano. 
Con un eclettismo in oui è impresso il clima e il ca­
lore della eu:1tura effervescente del secolo diciannove­
simo. in una civiltà lanciata nell',aJ,ea. del progresso 
sdmtiflco e relebrante orgogliosame.nte il :mito delle 
scienze vecchie e nuove, la pedagogia mode.rna ha colto 
da tutte le correnti di pensiero le ista.nZJe più vive e 
più feconde, raccolto l,e indicazioni e le implicazioni 
ideologiche delle scienze, rifondendole in costanti ideo­
logiche e tmduoendole in metodi e in contenuti. 

Ciò premesso ci pare che il te:nnine c anarchico .. 
in riferimento a Fe.rrer V'ada quanto meno ridisOUBSO 
e verifica.to, e non soltanto perché lo stesso Fer.rer 
respinge la. definizione confin.a.ndola. ad una. espres­
sione di celia 'Colta sulle labbm di Zorilla di fronte 
a certo radioalismo intransigente del nostro. Ferrer 
di fatto usa spesso dell'aggettivo c libertario ... ohe 
era. ed è qualificazione comune ragli aa:lf:lif.obici, ma non 
esclusivamente ad essi. 

C'è intanto da chiarire uno stereotipo. A molti il 
termine .. anarchico.. riporta. alla man1le l'immagine 
di un individualista. esaltato, la figura. miseramente 
squallida, che fa orrore e ribrezzo, del nichilista. e 
dal terrorista, Il!&mico dello stato e dellia. società civ:i~ 
I,e, nem:ioo della. famiglia e degli affetti umani, aman­
te del disordine e fautore del disordine, senza Dio e 
senza onore. È uno stereotipo del resto assai bene 
amministrato da ogni po1Je.re repressivo. 

Niente di più lontano, di fatto, anche se in zone 
di confusione ideologica. e aJl limite della norma.lirtà 
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psicologica. le due 1mmagini possano talvolta confon­
dersi davvero, dalla figura veridica dell'anarchioo. Che 
se è agitatore, quando lo è, è sempre ca:ra.ttJerizzaro 
e dominato, spesso con fresca ingenuità, dall'amore 
per l'uomo e da nobili ideali che lo rendono fì.nanco 
pa;tetioamen1Je affettivo. Il principio della libertà e 
della non violenm sono le sue idee guida, e come 
ogni potere è sentito come violenza egli rifiuta il p0-

tere e riwndioa la libertà della rivolta. Per la libera­
zione dell'uomo dailo sfruttamento dell'uomo che ri­
mane il suo obbiettivo di fondo egli rifiuta l'orga.niz­
mziOllie degli sfruttati, perché organizzazione ,signi­
fica. 8ll'cora per lui disciplina esubordinazione, cosi 
rome egli rifiuta l'idea stessa dello stato, non di qua­
sto tipo distBIto o di quell'altro, capitalistico, borghese 
o militarista. o tutti e tre insieme, ma di ogni tipo di 
stato. L'anarchico confida nellospontaneismo ed ha, 
con l'inwnsigenm a.ntiautoritaxia, una fiducia inge­
nua e dogmatica nel potere della ragione e della 
scienza (e quindi dell'educazione): è il solo potere le­
gislativo che può legalre naturalmente e solidar­
mente gli uoD1ini m sooietà e {tarli progredire. Al 
lli!m:i.te, con tutto :i!l suo egalirtarismo, pur avendo 
a:1CWlii. :ideali punti dJn comune, l'anarchioo è un so­
oi!aIl1sba. (o UIIl comuniata) per sbagldo; è di fatto. 
come lo ha defilndto Gramsci, un liberale che ha 
oondotto alle estreme oonseguen~ i principi del li­
'beraJ:ismo, 'El per dii ;più un l:iberale intransigente 
sul piJa.no moralle. . L'essere 'BlCC8Jnto agli sfruttati in 
una '9OIOietà dH1beraJe lo colloca. quasi sempre a si­
nlÌstra: ma III OODJOetto di cl.asse è assunto surreti­
ziamente nelJJa sua utopia e quello di dittatura di 
olasse ]o spaventa quasi quanto N governo più rea-
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7li.onario. Peroiò, seIlm vo1erbenere oonto d~lle V'arie 
sfuma1rure individualisticbe, nella seconda metà del 
secolo scorno r anarchico si ritrova spesso confuso con 
i movimenti operai in ooi più spesso il suo l:iiberta­
rismo intransigente e la sua. ,ilmofferenza orga.nizm­
tiva introdruoevaOOIllfusi-one dottri!Il.a.le più che offrire 
oontributi di pansim-o e di aziOllJe. Sul piano della 
metodologia il 'cxmfliif)to tra il marxismo e n dottrma­
rismo anarohico, a oomincla.Tle dallo scontro 1lm. Macx 
e Ba.kunin, era deeti.nato a mven:tJa.TIe insanaibile. Ba.­
kunin obriamava Mat"X ed Engels, con lUn. linguaggio 
che ricorda molto da vIcino molti attuali ootremisti 
e contestatori, c i sign'OI"Ì Man: ed Engels,.. 

TUltta.v:iIa., msogna '8IlIl!Illletìt .che tale chiarezza 
critica. è possibile solo ora., a. ipOSteriori, dopo tanta. 
elabomzione e siSltema'Zione dotJtrinele all'interno de] 
movimenro operato e socialista. e di serrata critica. 
ma.rxirs1Ja.. In un mondo in fieri, 1n una ideologIa in 
ell8.borazione, rom'era. il socialismo delI'otJtoOOl.llto, ,tutte 
1"8 ron·tmddizioni amvi;vono, né i rivol'Uzionari ohe ne 
erano i protaJgon:isti ri'Uscivano a percepire singolBlr­
mente ,le profonde divergen:re ideologiche esistenti 1lra. 
di essi, se non a livello superiore. Né è da. sottovalu­
tare il oontributo che il libertarismo, a.nSlrchioo o no, 
ha appo:r;tato, maLgrado le sue contraddiziom, aUa 
oostruzione del socialismo. Nel climl8. arrovenJta.to del­
le contrapposizioni di classe, mentre in Europa giun­
g'svano a. matur8.Z1Ìone o si oompiva.no i movimenti 
nazionaM, nelle 'collètt:iVli'tà di rivoluzionari, libertJa.ri, 
liberi pensatori e patrioti di ogni parte del mondo 
oheavevano i loro centri 18. Londra, a Parigi, a Bru­
xeUes, le a.n:ime si incontravano e si soontravano, si 
accendevano am:icm.e ohe si dlsfa.oevano n~ll'esplo-
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dare delle contraddizioni ideologiche e metodol'Ogiche 
e ognuno, nel confro;n,to di idee, di iIntenzioni, di me­
todi, chtariva a 'Se stesS'O, almeno !neLle personaUtà 
di riliev'O, i propri ideali e le proprie :mgioni di l'Otta. 
Basti pensare ai Iega.mi che poterono infieroorrere tra 
l'anacohico posttivista Bakunin, il madlerialista. storioo 
Ma.rx e il «teologico,. MazzÌni: tutti a lor'O mod'O agi­
tatoli. e libertari, e tutti, a loro modo, «socialisti». 

Se 'Oggi, nonostante tutto, volessimo riferirci per 
quel peri'odo all'ideologia anarchica, un term.i!ne di :ri­
ferimento può essere costituito sol'O da. Bakunin ohe 
rimame l'ideologo più ooorente, oltre che la persona­
lità di gran lunga più spiooata. del libartarism'O a.n&r­

chioo. 
Propendeva Ferrer, di là di alcuni comuni punti 

di partJe:nz'a, a:H'idea. di ana.rdhia.? 
Sappiamo dell'adesione gi'ovarule di Fe'rrera.lle 

idee del paiI'tito ,repubblicamo di Zorilla., della srua. paIr­

tecipazione alla vita di VlaTiie ,logge masso:n:i!ohe. A 
Parigi, 'in una. SiOO'.llJa più vasta e aooalda1la che non 
fosse BaI'loeUona, il repubblioanesimo ,l'O delude. Na.­
zionalismo, boulangismo, dreyfusismo ,travagIian'O il 
repubblioaJnJesimo fl'lailloese, me.n:tJ:!e il repubb1moan&­
simo spagn'OLo gli si rivela sempre più come privo di 
slancio ideale. Già la sua milizia. repubblicana tn Spa­
gna l'O 'av-ewa. trova.to sohiera:tlo a fianco della classe 
ope!I'aia e deglIi sfruttati e partecipe delle organizza­
zi'Oni antarCD-'S:indaoaliste. Lo ritroviamo ora, a P.rurigi, 
assieme ad altri am:a;rchici, più Q meno a.ttiv-amente in­
serit'O nei 'Cirooli sooiali&ti, impegnato in rioerche sulla. 
condizione 'OPe:rai'a, poi ancora delegato al congresso 
dell'Internazionale socialista di Londra in cui vota. 
assieme a.gli anwrohici. 
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Contemporaneamente va stringendo a.micizie nel-' 
l'ambiente li'beJ:';taaio di varie tendenze, e non esclu­
siva.men1Je c 6Il'arohichelO, mentre, para:dossaJmen1le, si 
intensifica. la sua frequenza. delle logge massoniche. 
Questo fatto, che mppresenta il faltto esternoO di mag­
giore OOI1flinuità nella attività politica. di Ferrer non 
è riferibile ElISclusiva.menoo, come non lo è per Robin, 
ad. suo antlclerl.'oallismo. Pur non ,tra1.a.sciando del tutto 
i rapporti 1'.r6 liberia.rismo e libero pensiero nEilla mas-
soneri'a. dell'ottooento, ciò ci riporta nartluralmente al­
l'origine 1I1um:inistioa. e buon'8IIT()Itiana del suo socia­
lismo. L'egalitarismo del Buonarroti è più oangeniaJ.e 
al suo temperamenrto me non n dot1lr:inar1smoO ba.kru­
niniano. Si può amj oangettu1"aire persino che uno dei 
suoi primi manuali di :iniziaZÌlOne pedagogica. sia stato 
l'Almanacco dei repubblicani a uso dell'istruzione pub­
blica (edito nel 1793) di quel Sylva.in Ma:récba.l che 
era. stato, dopo a~r militato tra gli c a.roa.bbLati lO 

della grande rIvolU7lione, l'es!:.enSOI'le del Manifesto de­
gli uguali nella congiura. di Babeu.f e di BuoIlJan'Oti. 
Le dottr:ine del gmnde rivolru:mona.r1o pisano oon.,ti­
nua.vano a.ttivamente, innestate sul tronoo 1llumin:isti-
00, la. loro vita di setta. !in molte logge maJSSOIlidhe 
della. fI.ne dell'otrooento che traevano origine e ispi­
ra.zione dalla. multiforme e p.ro1:ifica. 'Ìl1Ì2iativa. lXlli­
ti'Cla di FiliplXl BuOIlla'I'll"01l. 

Oerto è che l'intelligenza eoLetti.oo. di Fe1T6r oog:lie 
e fonde questi principi illu:minl!Stilci e del comunismo 
egalitarrio - si pensi alla suainsistenm sui tre prin­
cipi della riV'Oluzione francese - con le idee ohe ma­
turano nel travaglio ideolog,ioo del sooi:aàismo :i!n:ter­
nazionale e fnmoese in partioola.re, assieme ad una 
più rIgorosatOOSCienza delle opposizioni di classe. SoloO 
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che le divergenze interne del socialismo internazio­
naIe e l'O spettacolo di ,immaturità oultUJI'laJe e u:ma.na 
del pro1etarialto l'O risospingono par riflusso sulle rive 
illurnini'stioo.e di pa.rte.nm. Madlura oosi la sua sfiducia 
e neU'O spontaneismo e neU'orgamiZ2'i&zioDie di classe, 
la oonvinzioneche S'OI'O l'istruzi'One ed una eduoa.ziane 
adeguaJta delle nu'Ove ,generazioni potranno sciogliere 
nodi e oonfli!tti, dar fondamento a una società rige­
n.erMa. e giusta. f'Ondata suUa mgione: libe'I'ità, ugua­
glianza e n'On v.io1en.za. vi naS'OeTaDJDIO per neooss1tà 
mzionale prima che socia.l1e, segnand'O la. morte con­
temporanee. del capitlalismo e dell'a.utoritarismo f'On­
daIt:i entrambi 'SUll'igno:ra.nm e emI pregiudizio e me 
per dI loro tramite otf:.etngo.n.o il dominio delleooscienz:e. 

Ma't:lu!ra. oosi 8IIlche la. sua rtnunzia a.l1a politica 
aJttiva., non alla. politica. intesa in senso le.to. Lo ritro­
V'Nwl'O anzi, nelle amicizie, n'Onché !Dlel contributo di 
propagalIlda, '8IOoam.to a. tutte le fOJ.":re che :in qualche 
mod'O si erigano conttr'O l'oppressione e l'O sf'IU1Jtarn.en­
to, quaàe me sia la loro madlrice ideologica, anche 
se le frequen2ìe libe:r:1Ja.r:Le e a.:n:a;rchiohe, in amicizie 
e oo11a.borazilOni, pOtrann'O sembrare di qualche pre­
valenza. oontingenbe. Si direbbe che egli Tinunzi per 
SU'O oonto a una. soolta. delle fOl"ll6 riv'Oluzionarie in 
campo, crede. anzi che tutte a loro modo, dia.lettioa.­
mente, oontribuisoan'O a. demolire un ordine e un 00-

stume, ma che solo la :ragione libe:ra.1la. potrà dire do­
mani, in piena. autonom.ila. 1deologi:oa., quale S81rà l'or­
dine nruovo da. ricostruire. 

Questo rifiuto di esclusivismo ideologico è oa:ratte­
ristioo del temperamento umano del Fenrer e della. sua 
vocazione educativa: su di esso si innesta. il suo so­
'CieJd.sm'O che, ben consapevole e criticamente coerente 
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nei principi di fondo, resta impreciso e V1ago nel ri­
oblamo agli strumenti politici, oon precisa decisione 
di rimanere estraneo ad ognj se1JtarilSmo e di appel­
loarsi 'ad una vesponsabilità e ad una apertura di Da­

burn. univrersalistica: atteggiamento proprio di una 00-

scienza filosofica, più che politi,ca, traducentesi poi 
in ottimiJSmo pedragogioo. 

Se tutto questo è vrero ·l·e verifiche samnno interne 
alI' opem e al pensiero di F,erre,r. 

Nulla fon:;e più chi'arifioatore dell'atteggiamento di 
Ferver di fronte a.llo stato. Non ,c'è in nessuno degli 
sOI"Ìtti rimastici alcuna. contestazione dello stato lin 
quanto tal'e. C'è bensì una critica continua e diffusa 
allo stato capitalista, 'a uno strumento di dominio oa­
pHadis.ti,oo e di 'Pe:npetu:a:zione di una condizione di 
illibertà e di ingiustizia. 

Di oontro egli non nasconde l'obbimtivo della sua 
agitazioo'e politica: «un· mutamento della forma di 
governo"" una «rif.orma dello stato "', un «cambia­
mento di 'regime". 

L'individuo morale, afferma iIl!eU'Esquisse d'une mo­
rale scientifìque I deve affronta~e nella propaganda e 
nell'azione questi tre punti principali: «Il La denun­
cia dei regimi politici attuali; 2) i 'mezzi più iBldeguati 
per condurve ad un cambiamento di regime; 3) l'istau­
razione e J.a difesa d'un regime m'Orale",. 

Né rifiuta pregiudizialmente, come rifiuta in ge­
nere i'anarohismo, il sistema delle l''aJpprese!lttanze p0-

litiche, '&eppure real.isticamente egli Jn'tenda come nelle 
condizioni di ignoranza popolare le mpprteSeinJtJanze 
diventino una. falsificazione del1a volontà popoLare: 
il P'I'obJe.ma deHe. oorrispondml2la delle rappresen:tanze 
con l'effettiva volontà popolare non si risolve per Foc-
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reI" oon il rifiuto delle rappresentanze e l'affernlaziO!r'lJe 
dello spontaneismo, ma nell'ambito della ooscientizza.­
zione e quindi dell'eduoazione. 

Di fronte ad una maggioranza. mon8iI"chica. libera­
mente eletta a.lle Cortes il 'Suo rimando alla ooS'cien­
tizzazione dene masse è categorico, come lo è, nello 
stesso oantesto, la. critica dell'assembleismo vuoto e 
pa.rolaio e il rimando aUa necessità orgaruzzativa: 
«L'intero pubb1rco educato in 1JaJl modo, si sarebbe 
contentato di mandare in par!'aJme.nto membri dispo­
stiad aooetta.:re una legge sulle a:ssociazioni presen­
tata dai monarohici? .. Avrebbe perso il suotJempo in 
futili indignate assemblee. o non avrebbe orgamizzato 
le sue forze poo- la rimozione di tutti i privilegi in­
giusti? lO. 

Si confrontano queste posizioni del FerreI" con 
l'astMJ1Jta e radicale critica dello stato che Ba1run:in 
fa in Stato e anarchia: « ••. iLo Stato, qUialunque Stato, 
anohe quello riV'EllStito delle forme più liberali e demo­
cratiche, è necessariamente fondaJto sul predominio, 
sulla. dominaziOIl!e, sulla. violenza. e quindi. sul despo­
tismo, occulto se si vuole ma a.llOTla &leor più perioo-
1000" 4%. 

Per Bakunin lo staJto, qualsiasi tipo di stalto, è in 
sé organizzazione di violenza e perpetua. belligeran­
za. Lo stato per sua natlure èoontro ogni aJtro staJto, 
così come la milizia oomporta. per la sua Slbessa esi­
stenza il milltalr.i.smo. L'obbiettivo libertlario non può 
essere che la. totale distruzione dello stato e del mÌ-

42 M. A. BUl1NIN, Stato e a1'l4rchia, trad. n., Milano. FeltrtnelU UE, 
1912, p. 47. 
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litarismo determinata. dal barbarico soa,tenarsi delle 
masge incolte, ché BaIrunln diffida degli intellettuali 
e della cultura «neoessa.Tiamente,. e.mmansita e im· 
borghesita, cos1 come diffida dell'orga.:nizze.zjone desti­
nata., nella sua più inljjma oonvinzione, a restare stru­
mentlO di una minomnza :intellettuale arrocca;ba su 
posizioni autoritarie e d:i!rigiJS;ticbe. Cosi La. violenza di 
stato nella. sua ineluttabilità ohiede perentoriamente 
per Balrurrln una risposta. risolutiva. nella violenza 
barbarica delle masse. Per contro F~ presenta un 
quasi a.r.istDcr.ati:oo distaooo daUe inoontrollai1le tUJrOO­
l'enz.e, un suo 'Ìmllaimommento «dell'istruzione,. della. 
a.ssoclazione e dei movimenti coscienti delle gra.ndi 
masse,. u, sente quello deU'oouoazione delle masse 
oome un dovere primario delle associazioni operaie 
con f.unzione già q ua.si gramsciana, se non gli restasse 
estr841ea., fermo COIIl'è su una OQD:cezione r:iformistica. 
e !più lataJmente libemle, vagamente plural:ilStica., la 
nozione del moderno ,principe. 

È inoltre sintomart;ioo :come Fer:rer, assertore tenace 
della non violenza Ha «violenza. è il metodo dell'igno­
mnza lO) prenda. posizione riguardo 8il militarismo. 
Nella b:veve Esquisse d'une morale scientifìque, ritro­
vata. ,incompiuta. t:na. le sue oart.e 44, sotto la rubrica 
Le forze armate si legge: c Le for:re 'arm8lte sono ac­
cettabilli se esse haTllIlO come scopo la difesa. delle 
Ubertà umane. 

Oltre questiJ.iJmirti esse diventano immorali. 

U F. Fmumt, Co,"", ho cOM.cIuto MaUeo MorraI. ,. miei rflG:&om COli JIod. 
r:tportato In L. MoUnar:t, op. clt., pp. 22-26. 

44 51 legga ora. in SoL P.u: FuBu. op. clt. 
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Ora., nelle guerre, la. violenm tè destinata a disto­
gliere e a. utilizzare l'ira. del popolo contro un aU.ro 
popolo. 

Le guerre sono intrapoose per difendere interessi 
pa.rtioolari e solo i priv:i!1eg1alti. sono ammessi a sa­
pBre e a. dooidere de1la. :loro IlJ.OOeSSi!tà,.. 

La. diobia.raziol1Je tè pienamenrfle coerente ID oonsar 
pevolezm ideologioa lOO.Il i principi socialisti e maT­
x:ia.ni più ortodossi: la. redioe delmilita.rismo e della 
logica di stato non tè nello sbalto, ma nella volontà di 
sfruttamento del proll9tariato da parte dei privilegiati 
che sono alla. guida dello stato e lo 'stabo di guerm rien­
tra nella. logiroa degLi :interessi economici di c1a;sse per 
il dominio di risome ooonomiohie o serve come oa.IlJa.le 
di distrazione e di alienazione delle fo.rz.e proletarie 
da quello che tè il reale mtemo oonflittx> di classe. Quel­
le fOI".l;9 arm:8It.e c a difesa delle libe:r:tà umane,. sono 
quasi antesignane delle' armate popolari. 

Su questo fondamento politioo si instaJurano:in Fer­
rer, insieme, la oriti-oa della società oapitaUstioa e 18, 
critica. dell'educazione oapitalistica. 

Con un vivo sent.imento delle c marcate rusegua­
gli8ll12'.e sociali,. egli sente ohe non è ISIUfficiente oon­
teIlltairsi di c deplor8.1.'1lJe gli effetti lO, ma che tè neoessar 
rio c'atba.ooa.:rle nelle loro cause e f:a.re a.ppello al prin­
cipio di giustizia, a quell'ideale eguaglianza che :ispira 
ogni robusto sentimento rivoluzionario,.. Non 'ohe egli 
individui le cause delle di.'seguaglianm nell'ignoranza. 
e nel pre>giudizio, anohe se la sua direzione ideologica 
è più illuminiSJt:i.oa che diaàettioa. ma mtende oome 
l'ignoranza e il pregiudizio siano fondamen·to e stru­
mento che oonsenrono 'alle cause ·:reaJ..i di fondo di sus­
si.sbere e di oonserveni. reffo:rmndosi, ID quanto oosti-
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tuiscono l~ffiiiti obbiettivi all'espl!ioazione deUa libera 
volontà: il dominio ideologioo è ocmdiZiÌone del domi­
nio economioo, con una acoontuazione rispetto al 
m8100rialismo clia.lettioo dell'elemento razionale e vo­
lontarlistioo rispetto al momen.to economioo e pr.astioo: 
una. wlontà libe.I'la e raziona.le non consente allo sfrut­
tamOOito eoonorniro e si :r:Mìuta. aJla violenza. La diffe­
renza dalla concezione ma.rxi~ oonsiste nella prio­
rità aocoI"data al prooesso di ooscientizzazione rispetto 
aU'azione: è la differenZIa ohe corre 'tra il ooncetto 
illuministioo di ragione e il oonoetto marxiano di pras­
si che 1ega -la coscientizzazione e La razionalizmzione 
allo stesso prooesso attivo di trasfor:mazione. 

Nonostante, reLativ8llllente al fondamento logioo­
ideologioo delle distinzioni di 'Classe, le convergenze 
001 pensiero mlSlrX:iano risul·tano notevoli, seppure il 
pensiero di Man: non sia mai entraroo diretlJa,mente 
in ciroolazione ne11a culbu.ra del Fe1'"!I'eT. Cosi Fel'1'1e!['. 
tI1avalimndo l'indi1oazione, ch'è in lui di derivazione 
positiViistica, dell'unità sogge.ttJo-.oggetto, di mondo 
soggettivo e di mondo oggettivo. staricistioa.mente 
pone la oonl1;ra.pposizione ·soggetto-oggetto, spirito-ma­
teria, a.ll'or.igiJne della distinzione di cl1l&ge. aJla stessa 
maruern del g-iov8lI1e Man ne1le sue critiche a Feuer­
bach, e alla sbessa m8.iI'lÌlelra in cui, su per giù nello 
stessoto:rno di &mi in cui Ferrer scriveva, 1'8. pone 
Jolm Dewey. 

Ferre:r ne deriva una serie di osservazioni assai 
aroute per allora. sul1a scienza. oome strumento della 
classe domÌIllaltte e sulla mam:ipolazione idrologica 
della scienza, a partire dal ruevamen:to della natura 
social,e della. distinZione tra verità e fede, della doppia 
verità, o, come più ampiamente descrive, tra un sa-
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pere esoterloo, risOCV'ato a. pochi priViile,giati e un sa­
pere essoterioo, destinato alle masse per raffOI'2'.a'I'e 

e rendere definitivo il loro ruolo di subordinazione 
alla. dasse dom.iI1a.n:te: c La verità,.. protesta. Fe:rrer, 
c è univocsale e ]a dobbiamo a chiunque. A parre su 
di essa un prezzo, a fa:me il monopolio di pochl privi-
1egiati. a. mantenere gli umili in una sis1lematim igno­
mnm e - ciò ch'è peggio - a imporre su di essa una 
dommatica dottrina, ufficiale in contraddizione dell'in­
segnamento delle scienze perché essi possano accettare 
con docilità la loro condizione umile e deplorevole. è 
per me ,una indegnità intollerabile,.. 

Ma l'analisi deJl FerreI' non si attarda sulla. coIlSÌ­
deflaZione retmspettiva di'Situazioni storiahe ormai 
tramontate <> in via 'ditmm<>ntare. Egli avverte altI'let­
ta;n,to bene, e rurei con largo anticipo su certe riven­
dicazi'ODi studenibesohe, Ja natura e il tipo di evolu­
zione della polltioa soolastim. delle c1aJssi dirigenti cor­
relativamente aUatrasformazione dell'eoonom:i:a dalla 
primitiva. economia rurale e a;rtigianale a.lla complessa. 
eoonomia industria.1e. Se in economia 'lUMle e artigia­
nale l'el&"'gizione di una dottr.ina essoterica e mi,ti:ca, 
ovvero il dominio delle oos'CÌeIl7le medialnte la. super­
stizione e il pregiudizio -capaci di indurre alla pazienza. 
e aUa mssegnazione tI"aduOOIldo ,la soffer.enm e l'm­
giustizia patita -in espiazione ipotetim, ere mezzo suf­
ficiemte per la conservazione e iperpetuazione clelio 
stato di soggezione, in economia industriale l'istru­
zione delle masse diventa par le classi dirigenti un 
presupposto neoessa.riiO della propria sopraVViÌvenza. 
Da qui la solleci:fJazi'O!Ile per la fondazione di sempre 
nuove 5000le e !'istituzione dell'istruzione obbligatoria. 
da parte del1a borghes1a !Ì:IIlpevan1le. Ma. per ciò stesso 
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l'istruzione che ~a. borghesia capitalistica intende ela.r­
gire è un'istruzione tesa a. ista'Ul'&'I1e un tipo di sapere 
tl6'onicisbioo e strumentale, che ponga. il proletalrli:alto 
nelle oondizioni migliori per assolvere a rompiti di 
specia.1izzazione e bUI'()()r8.tici funzJ.oneJ.i al sistem.a., 
in ruoli subordinati, ma che non incida. minimamente 
sull'atteggiamento etloo-morele, lasoiando anzi inal­
terate ,le <x:mJvi!n.zioni, i pregiudizi, ,la Vàlsione mitolo­
gica della. vita me saJvaJgua.rdano :in ultima 8II1a.lisi il 
principio di 8lUtorità, :in modo da riuscire a mantenere 
in un ruolo subordi!nato le ClalSsi diseredaJte. E ciò sem­
plioemente mntinuando ad imparl:i.re l'1nsegna.mento 
di dottrine esso1lerirche aooa:nto a quello di mere no­
zioni strumenWi, !t"i8etr."va.do l'insegnamento della. 
soienza. imparlLta. nelle università alle classi privile­
gia:te. 

Ferrar intende pienaansn:ta ila qualità di:ssociativa 
per . la. personalità, oorre1a.tiva alla d.Jssocia.zione tra. 
istru.zione e formazione umana., di un tale ,tipo di 
i:struzione, anche se 1!l proprio ottimismo evoluzioni­
stiro gli sug'ge'lisoe ohe c la stimola.zione della. mente 
umlBlla. mediante Ii.l nuovo spettacolo di vita" insita 
nel nuovo tipo di oiviltà insta.1lIl"ata con l'introdtuzione 
della. macoh:i!na e la diffusione dell'i'struzione, :fì.ni!soa. 
comunque per fare c linscrg.ere pansieri di emancipa.­
zione nella profondli,tà de'l cuore U'IIlB;IlO lO, dimostn:m­
do così non m:irnore fiducia nel pt'OgI'IElISSO tecnologiro 
di quanto non ve 'Ile fosse nel con1lempora.nao pro­
gI1eSsivismo deweye.no. 

Da quella di'SSlOCiazione Femer, ben oonsapevole, 
come l'e.rtioollsta. di c El Dlluwo" che egli cita., fa. 6(8-

turire la oonsiderazione che c la scuola piUÒ se.rv1re 
sia. i propositi deNa tira.nnia me la. owusa. de11a libertà, 
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e può quindi servire sia la barbarie che la civiltà,. e, 
di ooll!Seguenza. la. sua critioa alla. educazione capita­
listica. 

Le 'Olassi dirigenti sono rirll!sci.be c ad organizzare 
la scuola secondo le nuOVle idee scientifiche in modo 
tale ohe niente debba mettere in pericolo la loro su­
premazia. "'; c 1',1struzione da. sola oonduce a delle illu­
sioni. La maggior pa;rte del sapere attualmente impar­
tito nelle scuole è inutile "'; la souola. c invece di ser­
vire a. uno soopo ideale, è diventata uno dai più p0-

tenti strumenti di servitù nelle 'mani delle clessi. diri­
genti. Gl!i. linsegnanti sono sempLioemente organli con­
sci e :inoo:nsci del loro volere e sono stati addestrati 
seoondo i loro prdnci.pi "'. Le oo.nseguenze SOIlJO <che la. 
scuola. si risolve in un continuato esercizio di vio­
lenm: c Basterà UllJa parola per rca.ratteriZZ8ll"la.: vio-
1eInm. lIa. scuole. domina i bambini fisioa.mente, maraJ­
men~ e inteUettualmente, in modo da. oontrollare lo 
sviluppo delle loro faroltà nella. maniera. desiderata, 
li Ipri va del oontatto <Xm la natum per modifioa.rli come 
richiesto "'; c Educazione signifì.oa in pra;tioa dominio 
e addomestiOBimento,.. Cosi mentre gli educatori di 
ispim2'lione H:be:railie. 'COn Dewey in tesrta, indicavano il 
oa.ra.ttere iOOeI'!Citivo della scuole. oontempomnea. sen-
2la individuaJrIIl.e il foru:iamernto borghese, per dich..i.alra.r­
ne la. rIEliSpon.sa.billtà sul piamlO della. lÌiCliÙativa. e del­
l'apprendimento oo.rroreto imputando ad essa il fe.lli­
mento dell'edulOaZJÌJCmle ,tradi7Ji.o.n.Jailie, Farrer. denunzian­
done aJpeIrta.mJanrbe la viole!nza., e. nella violenza, la. v0-

lontà poli.tica che le soprasiede, sposta la. sua. vis'l.lBle, 
oon !Il&tta. dooisio.ne Iirloologioa, dal piaa10 delle metodo­
logie a. quello dei oanmnuti. 

La SUIa oritk:a. ooinvolge oosi i riformatori dell'edu-
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ca.zione e la stessa. psioologia scientifica.. Non che Fer­
reI' non apprezzi lo sfarzo dei riformatori e gli apparti 
all'educazione della psicologia di cui' anzi fa. molto 
oonto e a. cui si riferisoe :Ln più luoghi~ ancbe se essa 
era ancora agIli. albori. Oiò che egli critica è che rifor­
maJto:ri e psioologi «si preoccupino 'assai poco del signi­
ficato sociale dell'educazione,.. Il pericolo :reale che 
egli intm.vede è cbe per tal via, distaooando la. c ve­
rità sdentiftca,. delle loro osservazioni dal oontesto 
sociale che di fatto ie mvera, il loro tentativo di c di­
stricare il normaiLe piI'OOeISSO di sviluppo fisico e psi­
chico del fanciullo", piuttosto che avere un ·effetto li­
beratorio finisca per avvantaggiare le classi dirigenti 
che di fatto plaudono alle loro ·:innovazioni. 

Ciò che m sostanza FeI1re'r teme, nonseIiza ra­
gione, è che gli appor:bi della psicologia :scientifioa ven­
gano strumentalizzati dalle classi diIr.i:genti, spostan­
dosi il problema. della morma deUa scuola. e dell'edu­
cazione da un effettivo e moiden1le problema di 00Il­

tenuti culturali che soli possono 8iV1ere fl\lD.zion4 libe­
mlizzanti, ad un mero problema di metodologia ru­
d8lttioa. oertamente rilevante e qUialifioante in un con­
creto processo educa.1livo, ma. assolutamente ilrlrelevatIl­
te a. fini di libera.l.izzazione, anzi valida. a raffarzalI"e 
la subordinazione dell'individuo, se non aooompag:na.­
ta. ra contenuti ou1turali ohe si propongano 1& promo­
zione dell'individualità. e la litberazione dei suoi con­
tenuti um8lIl!Ì e dei Buoi atteggiamenti umani di fronte 
al mondo. Il rilievo del Ferrar della. ·inoonsistenza della 
pretesa. di aideologioità dena. scienza. psicologica, non 
meno di quellO della. sua riduzione del problema. 
dell'oouoazione al problema dell'apprendimento e del­
l,a sua. prooe-ssuaJ.ttà, è un ri.lievo peraltro aAituaJis.. 
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simo. Non si educa aJila libertà che mediante la li­
bertà: la quaile però non si r.iduoe semplioemente 
a metodolog1ia, né ad astrazione, ma è qua.li sono 
i suoi ooncreti contenuti cultll.Mli e relazionaJ.i. Se 
ioontJ8lnuti restano uberell, non ci sano presuppo­
sti scioo tifioi e metodo1ogioi 'Che possano far sortire 
l'!i.ndividuo nella libertà. «È solo questione di impor­
gli idee bell'e f8itte, di impedirgli di pensaa:'le mai altri­
menlti da come è richiesto per 11 mantenimooto delle 
istituzioni socirali esistenti, di renderlo,in una parola, 
un individuo rigoI"OOlaffioore adattaito al meccanismo 
sociale lO. Perciò, se 11 fine dell'eduoaziO!lle vuoI eBsere 
« la formazione di un oorpo sociale di uomini e donne 
oompiutamen,te affmtellati, senza distinzione di sesso 
e classe lO, sviluppa.n.do «'OO!l'"VIelli viventi capaci di rea­
gire lO all'istruzione in modo che laiSoiando .],a scuola 
«si'8llO delle menti solide, oapaci di formarsi le pro­
prie mzionaJl.i convinzioni lO, se ciò che si vuole sono 
«uomini li1 ooi supremo potere sia l'autonomia in,tel­
lettuaJ.e e che non vorranno oediene M alcuno; uomini 
sempre di,sposti aUe oose migUori, anelanti al trionfo 
di nuove idee, runsdosi. di popolare di molte vite l'unioa 
vita che posseggono lO, il problema deli'eduoazione hl­
bertaria oonsiste neJ libelralre innanzi tutto le menti 
da ogni assunzione a priori e da ogni presupposizione 
di idee imlate, di portarla a reagire r.az:i.onalmente a 
contenuti oonorebi, oo.zioIliali e scientifici, alle «sostan­
ziali verità della scienza.: e sono contenuti che non 
ignoreram.no la matodologia, che a.nZÌ rioh1ederanno 
una loro metodalogia. in. cui gli apporti della psioolo­
gi,a scientifica a.:cquist.etra.nno :reale sdgnifioato libera­
torio. Così i «oetl:"Wlli wventi lO, a.noor più e meglio che 
lo «strumoo1x>4lesta lO del Gabelli, si formem..nno nel 
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vivificante nutrimento delle scienze positive, ma, tra.­
valicando !il mero dato po.9ÌtiViistioo, per approdare non 
alla. mera obbiettività della scienza. iscritta. nel sa­
pere oome forma di oompran .. SÌone logioo-inteUettuale, 
ma alla ferma ed individuale decisione ideologica che 
si fa. carioo di atteggiamenti e di decisioni politiche. 

Può sembrare stfiano a laici d'oggi cile un s.imile 
programma di educazione c :integralmente,. laica. si 
proponga fuori della ooudl:a di stato, anzi, con un suo 
netto e dichiareto rifiuto. c Se la pedagogia moderna 
significa. sforzo verso Ja reald.zza.zÌone di una nuova e 
più giusta forma di soci,età; se significa. che ci propo­
niamo di istruire J.ta nascente ~nemz:ione nelle oause 
che hamno apportato e mantengono l-a O8lrenza. di equi­
librio sociaJ.e; se significa che siamo runsi:osi di prepa­
rare la razza. pe!r gionni migliori, liben:mdola dalla 
finziOIlJe religiosa e da ogni idea di sottomissione ad 
una. inevitabile :ineguaglianza soc:io-eoonomica, noi 
non possiamo affidarla. a.1lo Stato né ad altri organi­
smi ufficiali che necessariamente mantengono i pri­
vilegi esistenti e sostengono le leggi che al presente 
consacrano lo sfruttamento dell'uomo da parle di un 
altro uomo, perniciosa fonte dei peggioni abusi,.. 

n problema. per FeI'iI16T che non orede all'ideaJ.e de­
mocratico di una. possibile conquista in1lema deill'ege­
monia nello s1Ja.to libetrale e ohe, peraltro, ha presente 
la. sorte toccata a. Robin, resta ancora un problema di 
contenuti. La scuola di sta"to è la scuola. deJl'idoologia. 
della classe dominante. 

Persino la ooedu~one delle classi sociali nella 
scuola di uno stato 'Capi talistioo c è baisa.ta sulla sup­
posta necessità eterna eLi una divisione tra ricchi e 
poveri, e sul principio :che l''aT'ffionia. sociale oonsiste 
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nell'ubbidi-enza alle legg1Ì. "'; c qualunque 009a possa. 
essere ottenuta dal govemosarà dilazicmatrioe e ten­
derà solta.nto a ottundere e a oonfondere le idee e a. 
perpetuare il dominio di una classe sull'altra "'. 

Sono conoetti ohe ritornano più volte in Ferrer 
che oon.:flda. soltanto nell'inizi'ativa delle associazioni 
di lavOi["8;to:r.i. o - tipica illusione illuministica che 
però trae forza dal proprio esempio e di qualche altro 
fi1antropo - neU'IDiziativa privata di persone bene 
intenzioname e generose. FeIiI"eI' di fatto, come si è già 
detto, non most:.:m di oredere, nana situazione sociale 
del proprio tempo, e forse la situazione spagnola po­
beva dairgLi ragione, ad una trasformazione dello stato 
per -interna azione lriformatrioe sotto la spinta orga­
nizzata delle alassi popolari. 

Non si 1lmtta, -tuttavia., come si potrebbe supporre, 
di un .atteggiamento a'D.acchioo connesso ad un sup­
posto rifiuto del oonoetto di stato. Esso, al di là della 
motivazione ideolog,ioo. che Fenrar riferisoe aJ. suo ri­
fiuto della scuola di stato, carrlspande infatti in qual­
che misura ad. una c antica '" stmtegia del movimento 
operaio inte:r.nJaziooale che si rispeochiava nel dettato 
della l'isolUZiÌ.OD.e adottata secondo ,i voti congiunti di 
Robin e di Maa:x al III congresso dell'Internaziona.le 
(BnlxeUes, 6-13 settembre 1868): c LI congresso, rieo­
nosoen.do ch'è per ii momento impossibile organizzare 
un ineegnemen.to razionale, ffi.vita le diverse sezioni 
ad istiltuire dei corsi. pubbUoi, seguendo un program­
ma d'JnsegnamelIl:to s:cientifroo, professionale e produt­
tivo,par rimedialre quanto possibile all'i!nsufficienza. 
d'istruzione che gli operai ricevono attualmenete ... "'. 
E Robin rommenttava. su ~'lnternationale, organo della. 
federaz:iooJe socialista. belga: c Questa. istruzione non 
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potendasi da.re attualmente a. 08;Usa di impedimen..ti 
materia.li, le sezioni la. fcxrniraIDDo meglio che pos-
sono .. ,». 

C'era, iIIl quella. ràsoluzione, per.siln'O il OOIllIlubio 
di denotaziond (c razionaJ.e» e c scientifico lO) dell'inse­
gnamento ch'era, anohe nena risoluzione del II Con­
gresso di L<Bm:na. (1867) con l'a.ggiunta delil'esclusio­
sione di ogni ilnsegnam:e<nJto re1dgioso che è un'O de1 
punti. oardmaU della Scuola moderna del Foorer. 

Ma. già il programma di unificazione sociadista al 
Congresso di Gotha (22-27 marzo 1875) a petto della. 
iniziatiVia delle seziond delineava una. diwrsa strate­
gia. e il programma del Pa.rtJ..to opemi'O frnncese eli&­
boIlato a Londm da M&rX, Engels, Guesde e LaJf'a.rgue 
nel maggio 1879, poi adott8lto 8ìl Congresso nazionale 
di Ma;rn.iglia (20-31 'Ottobre 1879) si pronunciava espM­
ci.tamente: c Istruzione sci.enti.fi.ca e professionale di 
tUltti i fancirulLlli. posta a oaxico della sooietà, rappre­
sen1Ja;ta dallo stato e dalla comune ». 

FeITeir, evidentemente, mag.ar.i subendo le sugge­
ElIbicmi degli amici tma!rohici, avev;a perso il oontatto 
con l'evolrersi delle s{;rIategie :politiche del movimento 
opem1o: era. rimasto fermo a.lle lstrun,'2)e ancora forte­
mente dlluministiohe dei primi congressi. O megliD, 
forse, l"abito m:assonioo prendeva 11 sop:ra.vvrento, tra.­
mÌlte rtma motiva.z.ione ideologica timta su un fi.lo ep­
panm1Jemente logico ed evideIl!te, sulla IOgioa delila 
nuova Sltrategm della lotta di c1Jasse. Ma am.'Che la. Spa­
gna, rispetto alla restante Europa, e::r.a. rimasta indie­
tro, malgrado le sue oonvulsioni rivoluzic.ma.rie che 
esaltavano BakuIll!n, malgrado :Ja. lstituciòn libre de 
ensenanza. malgrado le sue scuole laiche, fenna nella 
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sua. e.n-e1:r&tezza. med1oevaJe, chd.usa Ìlll un oanlSa'Oni­
stico sistema a.uto:r:itario. 

L'ottimismo illuminismoo di Ferrer si riwla. Ìllltara­
mente in uno dei principi fondamentali della Scuola 
moderna: la ooeduoazione deHe classi sociali. Un prin­
cipio che può sEmlbraJ1e stnl.no e oontrarldittorlo data 
la integrale politicità degli scopi assegnati aJJ.'eduoa­
zione e l'esplicita. dichia.raz.ione del dirriflto a r.fbeJla.rsi 
degli oppressi e degli sfruttati. c La ribellione oontro 
l'oppressione è semplicemente una questione di sta.­
tioa, di equilibrio li, dice Ferrer, e gli oppressi c deb­
bono reo1amare d loro diritti. fino a 'Che non godmnno 
pienamente della loro parte del patrlmon:i:o comune li. 

Con un programma tutto teso ad ottenere l'intel­
ligenm delle cause storiche e sociali dell'ingiustizia, 
a fonda.n3 coscienze capaci di ,lottare ooscie:ntemente 
per i propri diriobti umani, la pretesa di una. eduoa­
zi.one neutraJe, apartitica, dec:isamente non clasSlist&, 
appaire poco mgionevole, se non ingenua. 

Di fatto l'ingenuità di Femer deriva dalla OOllvÌlll­
zione .tutta rousseauia.na e pestaIozziana. di dovere e 
di potere fcmdaJre l'eduoaziane ideologica. sul senti­
memtto, sulla base della. solidarietà e dell'amore. c Una 
scuola. per fanciullJi 'Poveri non sarebbe stata una. scuo­
lia razionale li, perohé avrebbe fomentato sentimenti 
di odio e di ribellione; neppure una scuola c:per soli 
f&nciulli rioohl" può essere :ra.zionaJe: c Per ila na.­
tuTa stessa delle 'COse essa tenderebbe ad insistere sul 
ma.Il!teinimento del privilglio... c L'unica. solida e illu­
minata forma di scuola è quella. che educa. assieme 
poV1ell1i e ricchi, che parta una classe a oontatto con 
l'altra nella innoc:ente eguaglian.m della fanciullezza lO. 

La società futura dell'utopia fe~ è una so-
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ci.età che viw !in condizioni di reciproca solidarietà, 
di tlff:ra.ttellamento e di amore. Con questa meta. in 
vista. m considerazione che ,la Scuola moderna c ha da. 
frare oon dei bambinli. che essa. prepalI"a mediante l'dstru­
zione allo stato di uomini, ed essa non deve anticipare 
le pa;ure e gli odi, le adesioni e le ribellioni che pos­
sono essere sentimenti a.da.tti nell'adulto,., che essa. 
c in altre pacole, non deve oeroa.re di racoogliere il 
fru<1rtJo prima. che esso sia prodotto m.rediante la colti­
vazione, né deve ,tentare di fondwre il senso di respon­
sabilità prima di aver equipaggia.to la coscienza. oon 
le oondizioni fonda.mantaJ.i di siffatta. responsabilità,. 
non si sorregge solo 'su uno scrupolo educativo e sul 
rispetto della personalità del bambino e della. sua. li­
be:rtà, né deriva solo daà1a 1ndecisione, che diventerà 
pretesa della. psioologia. sci:entifica e sperimentale, di 
una. educazione senZ'a aggettiv.azioni che si proponga 
esclusivamente di insegnare c ai bambini a. dliventa.re 
uomini,. ca.pa.oi di scelte ideologiche: c'è la. fiducia 
nella reciproca oomprensicme degli uomini ins't.alumta. 
attraverso l'educazione oomune le razionale, nella. ris0-
luzione dei oonfiitti di classe mediante l'amore, la 
solidaa-iJetà e la ragione oomPlI'ensiva, 'Wl:a superstite 
illusione illuministica. nell'ideologia. della. colla.bora­
zione tra. le classi e la speI'aIlZ'a, quasi, che su tali 
fondamenti educativi che ,legano insi-eme ragione e 
sentimento i privilegia.ti amparino a rinunziare spon­
taneamente ai loro privilegi e a. ,tendere la. mano soli­
dale a.gli oppressi e agli sfruttati eliminando oasi le 
differenze di classe e a:ooomunando tutta. l'umaru,tà 
sotto l'impero della. ragione e della scienza.. 

Con questa. fiduoia nella onnipoteIlJte ragione l'istru­
zione razionale e scientifica viene oonoepi1la. oome 
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c una sorta di istruzione che mostra. l'ingiustizia del 
privilegio e la possibilità di :riforme. Se gli individIui 
e le società continueranno in taJ modo a oomb:inare i 
loro sforzi perassiCUl"lalre 'la emancipazione di ooloro 
che soffrono,., si potrà esSe!I"e certi c di un rapido e 
deciso risubtatopositivo,.. 

L'ideale classista tramuta. cosi in un ideale rnor­
mistico, le tentazioni aalarchloh.e si sciolgono, o com­
binano per una. 8Ilohlmia non estranea. ai movimenti 
estremistici, in soluzioni socialdemocratiche le cui !l"ar 

gioni, anzioché rioercaJte sul solido 1ieITeIno delJa lotta 
di classe sono ricava.te da'lla. ideologia universalistica 
dei lumi in cui mature. l,a oelebmziorre della libertà e 
La rinunzia allia politioa. miliiamJte: c D'altra :pwrte, il 
nostro ,insegnamento rum ha nulla a. dhJe vedere oon 
la. pdldtica. È nostro oompito formare individui nel 
pieno possesso di ,tutte le loro fa,ooltà, mentre la. poli­
tica sottometterebbe le loro facol:tà ad altri uomini. 
Come la religione ha, oon il suo ip01ie1"e divino, arewto 
un potare senz'a.ltro abusivo e ritaedato lo svilu.ppo 
dell'umBlIllità, anohe i sistemi politici lo ritardano :in­
OOI1Biggilmdo gli uomini a. dipendere in ogni cosa. da.lla 
volontà di altri, da 001000 che vengono supposti es­
sere uomini di oarattere superiore, da 'ooloro, in una. 
parola., ohe per tradizione e per soelta esercitano la 
professione di polWtici.. 

L'obbiettivo della scuola ra.zi<male deve essere 
quello di mostmre ai fancirulli ohe ai sarà tira.lmide 
e schiavitù fiIll tanto che un uomo dipenderà da. un 
altro uomo, di studi8lre le cause della ,prevalente igno­
ranza, di ISlPprendere l'origdill!e di tutte le pratiohe tra­
dizionali me dalnno vi,ta aJ. sistema sociale esistente, 
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e di dirigare l"aJttJenzione degli allunni su questi argo­
menti. 

Non perderemo, quindi, il nostro tempo cercando 
in altri ciò che possiamo ottenere da noi stessi. 

In una parola, è nostro compito imprimere neBa 
ment'e dei fanciulli !'idea che la. loro oondizione nel­
l'ordine socia;le migliorerà in pr:oporzione al loro sa­
pere 'e alla. form. che samnno capaci di sviluppare; 
ohe l'era della felicità genamle spunterà tanto più si­
cura quando avranno sca.rdinato 'tutrtJe le superstizioni 
religiose e di altro gen'ere ohe fino al presente hanno 
fatto tanto danno ... 

La CUltU11a razionale e scientifica. deve persuadere 
uomini e don:ne del fuwro ohe essi non debbono atten­
dersi nu!il;a da ailCUlIl eSSaI1e prÌV111egi,ato (fitti2lio o 
reale); ohe possono attendersi tutto ciò ah'è mgione­
vde da se medesimi e d'a un ordine sociale libera­
mente organizza.to ed accettato lO. 

Il principio IIli8IrXista della. realizzazione umama di 
ogni individuo e della. politica in'tesa oome totalle par­
tecipazione individuale alla. vita oollettiva per oom­
piere la propria. reaJ.iz:z;azione umana., principio più 
o mano ·con:S'Blpevolmente acquisito come motivo ispi­
!latore del socialismo intemazional'e, cede in Ferrer 
al principio della oolebmzione dell'individuale auto­
nomia: principio decisa.mente individua;1.istico ohe lo 
pone sulla stessa linea di sviluppo di moUa pedagogia. 
oontemponmea del mondo occidentale, da Dewey a 
Maccuse. Più vicino al secondo nell'animus oon:testa­
tiVlO, amehe se gli sono to1lalmelIl.te es1J!la.nee le COiIlta­
minazioni psicoa.nalitiche e marxiane care al Mar-cuse, 
ma più prossimo idealmente al Dewey nell'ottimismo 
e nellia fede ad 'UiIl progressismo 1Iecnioo-soientifioo e 
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neH'istaocazione di un regnum hominis come regno 
della regione. In questa oollooazione le oontraddizioni 
in1Jerne del pensiero del Ferrer si spiegano ampia­
men,be, ma non possono fwrci ignorare o tralScura.If'e 

la qualità superiore dei suoi molti apporti positivi 
sul piano della teoria e dell'azione pedagogica. 

L'eclettismo filosofico. 

FerreI" definisce la. sua souola c razionale e scien­
tifica lO. Le due denotazioni eI"aiIlO già, come si è detto, 
nelle prime riooluZli'Oni oongressuaJl.i dell'Internazionalie 
sooialisrta e si !li1lrovaV'WIlIQ esplicitate nella pedagogia 
lib9lPbaria per una educaz.ione c integmle» del RobiJn. 
Di f.atto la pedagogia di Robin è in oerto senso pro­
pulsiV'a di quella deJ. Ferrer. Il Manifeste des partisans 
de l'éducation intégrale pubbliC8lto a Cempuis espri­
meva idee che si ritroV'eranno incorporate nel pro­
gI'8lIIlma della Scuola moderna: c •• .l'esclusione delle 
idee false, demora.1izzatrici, dei pregiudizi menzogne­
ri, deUe impressioni terrifimnti, infine di tutto ciò che 
può gettruI1e l'immagin·azione f.uori del vero, nel tur­
bamento e nel disord:ine; assenza di suggestioni mal­
sane, 'd'eccÌI1l8.zioni aJlIa vanità, soppressione delle ooca­
sioni di rivalità e di gelosia.; la visione oontinua.ta. di 
cose oalm.e ed ordina.te, IlBit;ura;li; la. vita semplice, occu­
pata, varia, animata. tra la.voro e gioco, l'uso grad'Uaibo 
d'una. parte di liibertà e di responsabilità, l'esempiO 
degli edruOOltori, e, sop.ra.1Jutto, fel1lCità lO. 

Del resto, penswndo alla sua scuola oome oen:tro 
di eduoa.zione popola.re, Ferrer pensa nl8lturalmente al­
l'esperienza di Rohln nell'orfanotrofio di Oempuis. 
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L'n rnovembI'9 del 1900 scrive infa.tti: c TI mio piano 
è ohe la. scuola. sia priIl1al1ia. Ho naturalmente i poteri 
più a.mpi per segui.I1e ciò che VOlTÒ. Essa sarà mista, 
di maschi e femmine, come a. Cempuis. Così dovrà 
essere, IS. mio parere, ila scuol:a. deU'avV1e!l1ire. Duran:te 
il gj.orno la scuola servte ai bambini; la se:m. essa sarà 
aperta 'agli. adulti ... lO, 

Ma:iln F'9!I.'1reII" le denobazioni c razionale e scienti­
fica .. poste a fonda.mento dell'educazione co:ilnvolgono 
implioazioni filosofiche più ampie anche se più va.ghe 
che non ne avessero nel posiUv.ismo deciso di Robin: 
a monte sono più significatiVii e persistenti in Ferrer 
i motivi illuministici e ra.zionalistici, mentre i termini 
positivistici, pur neilla. coroioe di una metodologia em­
pirlstim, vanno ben oltre i motivi evoluzionistici e 
spen09lI".ta.ni inoonrtmndosi oon il ffilatetr'ialiJsmo moo­
ckeli.a.nD: siamo insomma in presenza di un ecletti­
smo che attingle ad un ampio raggio cultUl'lale ohe 
Ferretr rifonde UI11iÌtari:amente neUa sua personale con­
cezione del mondo e dell.'eduoazione este.rnJa;ta. senza. 
velleità filosofiche, ma oon profonda e V'Ì.ssuta. convin­
zione, 

Le sue posizioni razionailistiche si aooendono tutte 
nella polemi'oa. 8.IIlticlerioale, nell'accetta.z.ione della. ra­
gione come unico strumento di oonosoenm, nella sua. 
fede :il1limitata neilill8. potenza dei lumi e nel prog:re.ss:o, 
e nel oonsegUente rimando alle SGien2le nBituraài ed em­
pini'che. 

La reiligion.e, su IUll bi.rn.aa:iio beIn diverso dalle st;ori­

cistiche considerazioni marxiane, seppur rtoonosoon­
done ie impldcazioni classiste, è ronçepita come mera. 
chimera osouvan.rtÌ:s1Ja., come vano fa.bulare frutto di 
igno.nmza 'e di superstizione di cui FeiTer sottolinea 
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l'attivazione an.:timzionale e 'anticulturaiI.e che si rias­
sume, come causticamente rileva non ISEmza 'Una. punta 
di voltairiama .i:ronia, c nella bal:rbara diahiarrazione di 
Om.a:r quando oondannò alle fiamme la. biblioteca di 
Alessandria: Tutta la verità è contenuta nel libro sa­
cro. Se questi altri dicono il vero, sono superflui; se 
non lo dicono dovrebbero essere bruciati lO. 

Fe'I're1I" ha. una fede così dogmatica nella ragione 
da resping'ere dail piano dell'educazione fln:a.nco, ·come 
si è già 'avuto modo di ohiarire, le ideologie, senze. 
accorgersi di erigere cosi la. stessa ragione ad ideolo­
gia: la ragione posta dinnanzi alla realtà delle ooSte 
- o ai fatti - cosi come sono, nella loro idea.le esseIl­

ziaililtà e nudiJtà, ne inferisce le relazioni necessa­
rie e :razionali ohe si porranno naJtuTaJmente a fon­
damento del comportamento, della morale positiva e 
scientifica, quasi che la. lI"agione non possa negare il 
proprio oonsenso a ragioni chiare e inequivocabili e 
nooessariamentJe debba astliingerela volontà 00 ade­
guarvisi. Quella. delle ragioni necessitate è una dire­
zione obbligata del razionalismo per giustificare la 
dogmaticità della ragione e della propria fede nel pro­
gresso scientifico instwumio su un oonoetto di scienza 
che resta fuori della storia e delle re1.a.zioni cx:morete 
e de1Le soeltJe attuali in. cui ogni sapere si instaura, 
r:iln.se:rraIto in una. sua verginale aideologicità COI112 

puro sapere: la verità è universaJ.e, afferma ripetu­
tame.nte, e la dobbiamo a tutti. 

La sua celebrazione della scienza è consegu.enlJe...· 
mente percorsa da un oommO$O entusiasmo m cui 
puntuaJmetnte si II"itrOVlalllO tutti ·i suoi slanci illum.in1-
stid: c Quei prodotti immagi!Ilm della mente, le idee 
a priori, e tutte le assurde e fa.ntastiche finzi.on1 fin 
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qui ronsidera.te come verità e imposte come prinCIPI 
d.ir1attJivi della rondotta u.mana, sono già. da tempo in­
c:x:mse nella condanna. della ragdone e nella rewone 
della ooscirerula. Non più il sole sfiOfia appen!a le cime 
delle montagne; e&SO inonda le vallate e noi ci godia­
mo la ,luce del meriggio. La scienza non è più il patri­
monio di un piooolo gruppo di individui privilegi.aJti; 
i suoi raggi benefici oompenetrano più o meno co­
scientemente ogni sbraito della. \SOCietà.. Da ogni parte 
errori tradizionali vengono disoa.cci:ati da essa; me­
ddan·1le il fiducioso proiOEl<:timenro dell'esperienza e del­
l'osservazione essa ci trande capaci di conseguire UlIlEL 

conOSCenza. oocurata e dei CIlitar'li. rispetto agli oggetti 
'naturali e ,aJile leggi che li gov,ernano. Con indisou­
tiibHe ·autorità essa come,nda <agIli uomini di porre da 
oalllto per sempre i lor.o eacl'USivri:smi e prnvHegi ed 
offre se stessa. come principio regolativo della vita 
uman:a., oorcando di pe.rm:eaII'e tutti di un comune sen­
timento di umanità.,.. 

In questa fede illuministica che dà. quasi per scon­
tati eoompiuti gli ideali dell'Enciclopedia, si instaura 
contraddittoriamente l'anti!razdon:alismo metodologioo 
e si mnesta. ma in fondo per na1ruradeoontaminazione 
se si pensa. a certi <tratti della logica. di d'Alembert 
(né il riferimento è meram6IlJte 'Casuale se Condoroot, 
nel suo elogio poteva SIOrivere di D'Alembert: c o.. fa. 
SìEmitire ... l'utilità. degli elementi di mooa.le messi alla 
portata di tutti gli uomini dove lei1egole del doveTe 
SIIlIramlO sfJa;b1lite dalla. ragione e i moti'vi di adem­
pierJe fondati sulla natura. e sulla verità.,. 4~), il fonda-

4$ CONDOllCET, Bielle Q D'AJember'. in .I. B. D'AtaK_T. Oeuvre. complèt.9., 
tome l, Parla. Berlin. 1821-22, p, In. 

78 



mento empi:ristioo dei metodi della ragione: l'espe­
rienza e l'ossetrVazione. L'espressione c dimostra.z.ione 
razionale" ohe sopravvive in qualche contesto è COCM 

relativa aJ.1a semplice deduttività impLidta nella. mera. 
os~one: c Ero convinto che il bambino viene al 
mondo senza idee iml:a.be, e che durrunte il corso della 
sua vi,ta. egli iI'8IOO()Ilga le idee di ooloro ohe gli sono 
più vicini, modifloandole attmverso le proprie osser­
vazioni e letJture. Se cosi è, è chiaiI'o alle il bambilno 
dOV:I1ebbe ri'oovare idee positive e vere di ogni cosa. e 
gli dov:rtebbe e5Se're mseg:n8lto che, per evitare l'errore, 
è esse.nzdale iIlOO1 amme.ttere niente par fede, ma solo 
per esperienza e dimostrazione raziona;le. Con un tale 
tirocinlio il bambino divenberà un osservatore attento 
e sa.rà prep84:'ato per ogni tipo di studi". 

A oonsideIlllI"esemplioemente i punti di lPa.Tite.nza 
della pedagogia di Ferrer, essi, anohese variano gli 
elementi oontestativi, non sono in f.ondo 'affa.tto diM 

vers.i da quelli di certo Dewey, così come non ne diffe M 

risoono neppure le finalità: la fondazione deU'8JUoono­
mia dana pe'I"SOIlJa come essere razionale. Ferrar ha 
però UIIlO sv:i!1uppo più intriga..to e owbamente meno 
rigoroso e i suoi scritti la..soilalno trasparire tutta la 
varietà deHe sue fonti culturali. Cosi l'mtemzione tra 
l'io e la 'società, tra fi'O e l'ambiente natumle come 
tratto oostirbutivo della personalità - liaddove Ferrer 
non si aù8lgia sulle più balIl:ElIli r&Ssunzioni oorntJwne 
di passiv:ttà all'ambienbe e ,alla società - rivela nella 
ooncezione del Ferrer una doppia pr.esenza: prima aIlM 

oora di quella. dJell'eVlOluziCXl1ismo positivistico, quella 
dell'illru:miJIlismo mulSSe&uiano: "Il progresso veniva 
oonoopito in 1lemtiini fatailistici, indipendentemente 
dalla conoscenza. e da.lla buona volontà dell'uomo, sog-
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getto ad osci1l!azioni ed accidenti in cui la ooscianm 
e l'energie. deU''llJOID.O non avevano p81I'te. L'individuo, 
cresciuto nel oerolUo familiare, caa.'18Itflelr:izza.to dal suo 
8ltavismo iinvetera.to e dalle sue illusioni tradizionali 
manJllenuti da. madri ignoranti e, nella. scuola., da. qual­
cosa peggiore dall'eI1I"OI'Ie - la. sa.cJ."Qmentale manzo­
gna. :i:mposta. da. uomini ohe parla.vaiIlo in nome di una 
rivelazione divm'8. - era deforxna.to e degenerato fin 
dal suo ingresso nella soci'eJtà; e, se c'è qualche rela­
zione logica tra. causa ed effetto. non c'era da a:tten­
dersi da. ·lui se non riSU!1tati ima.zianaJ.i e pe.r.nictosi" . 

.. Deforma.to e degen~to fin daà suo ingresso nella. 
società,,: 1'eco di !RIOusseaIU si prolUlllga. e rimbalza 
d'ad due Discorsi mcoog!iando per via. anche la. visione 
sociale d~l Contratto sociale, ritrovando per incanto 
l'unità ide:ologilCa. del Rousseau smarrnta da molti suoi 
critici ina.ttenti: ['unità che lega. il progresso a.J.1a di­
str:tbuz:ione dei vall1!baggi e che ritrova. !n:sieme i 0(ll1-

oetti eLi. gi'UStizia., ragione e natura oont.a:'apposti a. in­
giustizia. iirroazionalità e degeneraziane naturale. Alla. 
radice de1l:a degenerazione la menzogna. si a.coompa,­
gna a.ll'ingi'U&tiz:ia 1'8. cui radice è Ì!Il.dioata nella. :pr0-

prietà. Nell'EsquÌ8se, sotto la. rubrioo. .. La proprietà ", 
Ferrer scriw: c 'Iluttigli uomini a"Wndo i medesimi 
diritti biologici dOVI'lebbero logiiOamEmte avere le stesse 
po8Sibili'tà di accesso 'a .tutti i valori uma.nitanto nel­
l'ardine ma.1JeriaJ.e che neU'ordine ·:i:n:tellettua.le. 

È altamenteilIllmarale che oor.ti uomilIli possano ac­
oaparmretutto ciò che è nooessario a.11a vita degli 
altri. 

Oon l'a.ooa.paaTameIlito della terra oon.segue che 
ognd alCcaparramento è permesso". 

n riohiamo, più che a.l Proudhon di Qu'est-ce que 
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la propriété? ron la oelebre assunzione che la proprie­
tà è un furto, corre natU'ralmente all'.inizio della se­
ronda. parte del Discorso sull'ineguagltanza: c Le pre­
mier qui ay8lIlt enclosun ter!ra.in s"avisa. de dire: Ceci 
est à moi, et 'trouva des gena assez simplespour le 
aroire, fut le vrali fondateur de la société civile. Que 
de crimes, de guerres, de meurtres, que de nrlsères 
et d'hor.reurs ... '" 

Ben a.cutalInente ohiarendo altrove 46 la ìI:1Jaua. del 
suo mzion'Blismo e indiloamio il legamet:rla. l'ardine 
m:belletru&e e quello sociale Ferrar scrive: c È d'uopo 
notare, peraltro, che la missione della Scuola moderna 
non si !limita. al desiderio di far soomparire dai oerr'­

velli ilp:regiudizio religioso; ché, quantunque sia Uno 
dei pregiudizi che si oppongono 'all'emancipazione 1Ìn­

teHettUtaile degli individui, la sua distruzione non può 
essere sufficiente ad assioura.rci la. preparazione di 
una. umamità libooa. e felice, poiché si può roncepire 
che un popolo sia sanza. religione ed anche senza. li­
bertà. 

Se l'a olasse lavomdlrioo si libera. da.! pregiu.dizio 
religioso e conserva quello della proprietà, tale che 
esiste attualmente, se gli operai ammettono questa 
parabola che praoonde ohe vi saraamo sempre dei p0-

veri e dei. ricchi, se l'insegn.a.mento ,razionalista deve 
oonflentaJrsi di spaiI'gere delle noZlÌona. sull'igiene e le 
scienze naturali, e !prepaT'8lre 'unioaman te dei buoni 
apprendisti, dei buoni commessi, dei buoni impiegati, 
dei buoni la.vamtori in tutti i mestieri, potremmo pro-

46 F. F_. l/.auonalismo· scientifico, scritto per • Humanidad Nueva. di 
Valenza (l. VI. 1907) mentre era in carcere. E' riportato in: Il) L. MOLINAIU, 

op. cit.; b) • Università popolare -, A. IX, 1·15 novembre 1909, p. 295; cl • n 
Libertario -, Roma. 13 otrobre 1945, p. l. 
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babilmente fm 'atei condurre 'lXl1.la vita più o meno 
sana e robusta, in mpporto 001 magro nutrimento che 
ogg.imisambili salari posson'O pannette!rci, ma dIIlm"­
r.amm'O sempre sohia.vi del oapitale,.. È questo, oer­
tlamenifle, uno dei mOIDJeIllm di maggliore oonsapevolezza 
ideol'Ogica del socialismo di Fe.nrer in cui, parado.s&aJ.- . 
mente rispetto altiJtolo dell'articolo, il ffizioImilism'O si 
oonfronta storicistica.mente con le strutture economi­
che oonorete piuttosto che oon le direziond ideali della 
ragione. 

Lo stesso rioorso agli strumenti empiristici del co­
noscere razionaJe, l'esperienza e l'osservazione, cosi 
oom'erano fatti propri da tutta la ,tradizione positi­
vistiloa - in ltailia li ritr'Oviamo roen tÌloi nelle pedago­
gie di Ardigò e di Gabelli, senza. peraltro che essi va.­
dano 'Oltre una metodologia puramem1Je :intuitiva e 
oontemplativa. esempllaita, oome in F6IT'er, suila «le­
zione di cose,. per la quaJe H museo didaittioo rappre­
sentava un,a, mera collezione di 'Oggetti senza 8SSIU­

mere l'aspetto di c l.aboratorio,. e senza ad.iioo ad un 
metodo ipI'OpIiamente ad:tiv:i.stl.Loo e sperlimenta1e - non 
resta definito nei ristrettli ambir1Ji del positivismo l''a.­

zionalistiJco. Quand'O F,errer deve oonfron<llarsi. oon 
razione umana. e con 11 oomportamento abbandona 
reaJ.d.stioamente le aJStraJttezre razionalistichre, ammet­
tend'O entro il suo fondamento intuizionistioo il vaJ.ore 
decisivo di un elemenJto che era s1laito già discr:i.mi­
nante tm Rousseau re gli altri Illurrr1nis,ti e posto suc­
oessivamente a fondamento della ·pedJaJgogda. del PeSlta­
lozZÌ: il sentimento. 

Dov·mdo infatti darsi ragione della diffor.miJtà che 
talv'Ollta ha 'am,gustilWto i filosofi Itraoonoscenza razio­
nale re d:itrezione del oomportamento, traltta.nd'O deLla 

82 



ooeduoazione dei sessi Ferrer, piuttosto che riman­
dare ad una ambi,gua problematioità deUe soel1le, 8lCU­

tamen.te e con forte intui,to psioolQgioo, nel momento 
stesso in cui si serve del concetto positivistioo di c pIa.­
smabiUtà dellla ooscienza,. fa dipendere il rapporto 
tra tntelligere e volontà dalle qualiU\ affettlive che m­
volgono la coscienza nel momento in oui l'mtelligere 
sì Ìnstaura, dalle far.re propulsive e sentlmeintaLi, di­
staccate dalle ragioni necessitanti, che Sii ritJrov8lllO 
all'!in.f.emo dell'intelligere stesso e ;110 trascinoBlIlO al­
l'atto: da quelle, insomma, che Roussea,u chiamava 
c le ragioni del sentimento,.. 

Da q'Ui, nelle stesse direztoni me veN&nno sem­
pre più oosQÌiantemEmite assunte dana psioologia scien­
tifica, la rilievo dato dal Fenrer aJJ.'in:fanzia e al mp­
porto madre-figl<io, oome momento fondante non di 
mare scelte razionali astratte, ma della coscienza. at­
tuosa. .cbe pone 1e 6001te l"a2lÌ00Jalli a m1lerla.gire 1I1ella. 
0DereIl.Zìa del oomportbamento per poterlo trad'UJr'I'e !in 
praBSi: c Se le prime lidee impI'le'SSe m~lla IIlJeil1.tte del 
bambino d9lll'insegnante sono genni di verità. e di 
sapere positivo; se l'insegnamento medesimo è:in con­
taJtto con 10 spirito scientifico del 'tempo, il lJ."!isult8Jto 

. S3il"à 00000 da ogni punto di. vista. Ma se l'uomo 
viene nutrito d'Ul'laIllte il primo ,sta.dio del suo sviluppo 
mentale da favQle, da '6'l'II'Ori, e da ,tutllo ciò ohe è con­
trario 'alllO splirito della scienza, che cosa ci si può 
attendere dalwo futuro? Quando il bambinQ diveITà 
un uomlO sacà un ostacolo per il progresso. La oosci.en­
za UIna;na è nell'.infa.nzia della stessa tessitura natu­
ralle dell'orga.n:ismo corporeo; è tenera e pLasmabile. 
Essa. a.ooetta prontamente ciò olle le proviene dal di 
f'1lOlrÌ. Nel oorso del tempo questa plasticità. cede il 
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posto aH.a rigidità; perde la sua plasmabilità e diventa. 
relativamente fissa. Da quel momen'to le idee comu­
nioa1Jelle dalla ma.dre si incroster.aamo e identifiche­
ranno con la. coscienza. dell'adolescente. 

L'acido di idee più raziona.li che il giovane acqui­
sisce mediante i mppo:r.ti sociali e lo studio provruto 
può .in qua.lche oaso libere.rela mente dalle idee. er­
ronee impressele nella. f.anciuHezm. Ma qwa.le sarà 
probabilmente m nisu:l!taJto dà questa trasformaz:iarle 
della mente nella sferra del comportamento? Non dob­
biamo dimen tiQa.re che nella maggior parte dei oasi 
le emozioni a.ssociaroe alle idee delr.infanzia. perman­
gono nene pieghe più profonde dell'8lIlàmo. È perciò 
che troviamo :in oosì grande numero di persone una 
cosi flagrante 16 lamentevole a.nti·tesi tra il pensiero 
e l'atto, l'intelligenza. e la volontà; e ciò conduce Spe&­

so aJll'l6ciilSsa.r.si d'ogni sano. rompor1Ja.me:n.to e a parar 
lisi del progresso,.. 

Con questa Ireali.stioa oonsapevoll6Zza implicita. nel 
riconoscimento del valore delle c emozioni associate 
alle idee,. pur assunto in un contesto ancora. positivi­
stico, Ferrer, travalica.ndo i fondamenti del naturali,­
smo rousseauiano, assume mternamente aJl suo di· 
soooso e senza 18Ippa;l'eD.1Ji suggesm'Cll1!Ì esterD.Je, diremmo 
origina.IIDelIl:'be, le tematiche per a.llora balbettalnti -
o che anda.vano esplodendo nelle teorie del Dewey 
e nelle esperienze posi.biV!istiohe del Decroly - della 
pedagogia contemporanea.: le tematiche dell'ambien­
te e della. lotta. all'artifici:a.lismo e al wrbalismo intel-
1et1:nlaJ.ilSbioo in oui Ferrrer insooisoe à. contenuti del sa.­
pere oonoreto e dell'wegna.men.to dlelJB scien:re: c Sen­
za paura. di danneggil8lrlo possiamo porre il bambino 
in un ambiente naturale, m. cui possa trovarsi :in oon-
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tatto con coloro che egli ama e dove le impressioni 
vitali prenderanno :il posto dell'a tediosa lettura dei 
libri. Se an'che non facciamo mente più di questo, 
avremo fatto molto per l'emancipazione del bambino. 

In ,un tale 'ambiente possiamo liberamente far uso 
dei. dati dl9lli1a saiertZJa 19 lavOI'alre ron profitto ... ,. 11 rap­
pozto tna ambielllte sooLas,tico e libera sponta.ne:ità del 
bambino divem:ta. oosi il punto di confronw 1lra la SICUO-­

l'a tradizionale e la Scuola moderna. 
In un ambiente «miaitto e llJWtuTaile,. :in un clima di 

« spontaneità lO, compilto deJ.l'eduoa:zli.one diviene quello 
ohe è 'Poi uno dei oompi:ti preoiIpui della filosofia, la 00-
spos;izlÌ.arre e la sistemazione de:i r:isuJ.tati provati delle 
scien:re naturali al fine di instaurare una corretta vi­
sione del mondo e della v:iJta: ed è qui da notialre come 
la polemica. i&D.'tireligiosa del Ferrer ,non scenda mai 
sul ten'l6'110 anticler.i!aaJ.e - ce n'è appena un aooonno 
trattando dell'igiene -, ma sia essenzialmente ideo­
logioa., opponendo ad una visione fabulistica, imma­
ginari.a e fantastioa, una. v1sione rigo:rosamenie 00-

struita suUa. veridicità e sulla concretezZJB. deMe scien­
ze empiriche e sostituendo un ideale inteso come oon­
arei1JamEmJte e ooe.rlentemente filosofioo ed umanitari'O ad 
un idealIe rernigioso prospettato OOmJe 'aleatorio: « Di 
flflOlll1le a questo 'anifiagondsm:o, J.ll6D:ten'UlOO d.aJ1'ignoram.­
ZJB. e da.1l'eguismo, l'eduoazione positiva. che si propone 
di insegnare VlEYrità che conducan'O a giustizia pmtioa 
deve disporre e sistematizzaI'le i risultati. provati della. 
ricerca n'8Jturale, oomunicarli ai fanciulli e preparare 
oosi la. via. petI" un !più equo stato della società in cui, 
asatta espressione della sociologia, essa deve 'Operare 
per ii beneficio di tutti oLtre che dell'individuo,.. 

In questa oonrezione si prec1san'O gli scopi e gli 
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orienif;a.menti del metodo razionale: «A tal fine il me­
todo lI"azionale delle 6'CÌ'en7Je naturali verrà sostitru..ito 
al posto del vecah!ìo insegnlSilllento dogmatico. Esso 
stimolerà, svilupperà e dirigerà l'abilità naturale di 
ogni allievo, in modo ltale che egli o essa non diventerà 
solo un utile membro della. società, con il suo valore 
individUBJle pienamente sviluppato, ma contribuirà an­
ohe, oome naturale conseguenza, ella elevazione del­
!'intera comunità. Esso istruirà i giovani in doveri s0-

ciali oonoreti... ". 
Nel corpo dello soritto Razionalismo scientifico già 
citato, sosUtuendo l'aggettivo «um8ll1.Ìtario" a quello 
di .. ,scien,tifioo" Fetr1l'IeIr rileVla oon rigorosa ed orgogliosa. 
oonsapevolezza le mete del metodo razionale che l'a­
so:iJam.o traspa;rire, più di quanto non diohiarino, la di­
datti.oa in uso nella. Scuola moderna ohe utilizza la 
storia ed una metodologia storiciz:z:a;nte, non me.no di 
quanto usi le scien2le naturaJli su oui più dichiarata­
mente insiste: un uso in cui sono da ravViÌS8lrSÌ gli 
elementi più originali della didattica contestatìva del 
FerreT. Questo valore detJeorminante che Fer.rer finisce 
per 'assegnrure ella storia e alla. ()I1on.a;ca storicizz;ata 
faJoendo leva. sui oondiZJionamenti «emotivi" oltre che 
sune ragioni, entra. xrelli& pedagogia. del Ferre.r come 
e1emento dialettioo El. a.mfronto delle tesi posf.tivj,gifjche 
dell'ereditarietà, dell'evoluzione e dell'ambiente fatte 
proprie dal catalano, e ripropongono quelle stesse tesi 
non nella. rozza evidenza dei daib:i e della necessità na­
twrade, ma in una p:ros.pettiva più propr1aimente sto­
rica, &lche se le due direzioni appaiono semplioemen­
te giustapposte e non risolte in una oòeJ:"Emte proble­
maticizzazione unitaria: oarenza. ohe può avere qual­
ohe giustificazione nelila frettolosità nooessirtata della 
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redazione del suo scritto meno frammentario e più 
ooordinalto. 

Tuttavia. èrilevabile oome questa. coscienza. della. 
storia 'Scomponga <li fattoalqua'Il!to la sua adesione al 
monismQ ha.ekeliano. 

In alcuni saggi divulgat.ivi di Ernst Heinrich Ha.e­
ckel (1834-1919), da Freie Wiaaenschaft und freie Lehre 
(Stoooa:n:la, 1878) a Der Monismus ala Band zwischen 
Religion und Wissenschaft (Bonn, 1893) e a Die Le­
benswunder (Stoooa.rrla, 1904), Ferner aveVla potuto rac­
oogldJelre, assieme alle ~gomeIl!baazioni positivistiche a 
favore del !;ibero pensiero e della ·libertà. d'insegna­
mento, il fondamento metafisico del propri'O evoluzio­
nismo e la fìede che c la materia è una, incroota. ed 
eterna :o •. Ha.eckel in'Oltre riproponeva in termini cate­
goricie non dissimili da quelli del Ferrer, ohe d'aJ.tra 
parte utilizza lUna l'UiIlgQ oitazione dal primD capitolo 
,del Lebenswunder, la. lotta oontro i c miti », le c cre­
denze :o, la. c supremazia religiosa lO che si oppongono 
alle c interpretazioni delle scienz:e n'aitura:li:o. Ma il 
pensiero di Ha.eckel (che, sia detto incidenltalmente, 
collaborò ad urra delle riviste del Ferrer) era. fuori 
della. storia, tendenzialmente mistica. e ,panteistica (nel 
Die Lebenswunder Di'O si identifica con il mondo). 
mentrie Fe'I".reI", anohe se sarebbe .interessante appro­
fondire i rapporti del SUD pensiero con qUe'llo di Hae­
ckeD, emargina dalla waoonceziane na.turalistioa 
ogni soprastruJtJtura mebadisica, rimane fedele al piano 
della storia oome mondo della determinazione in cui 
gli uomini realizzano 'se s1Jessi e p:nopongono lÌ. propri 
atteggiamenti umani: segno certo deHa effioacia in 
lui del reagente socialista. Per esso la visione del Fer­
rer non è né mitioa, né astraJtta, né dogmatioa, né 
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filosofeggiante su nebulose panteisticb.e: essa rimane 
la determinazione di una direzione dena storia mo­
denla nella sua fiase industriale, aSS'Wlta in dimen­
siona mOJ:l8le, ma anche con ooerente buon sens'O che 
la sua vocazione educativa e pratica riporta tutta sul 
piano dell'impegno pedag'Ogioo. 

Educazione alla libertà. 

Nella convinzi'One che la verità razionalmente 
acquisita riv'Olgerà ,le eIl!ergie degli uomini «alla. gran­
de opera di rigenerazi'One della società,. e che per­
tanto scopo dell'educazione sia quell'O di formare 
«delLe menti solide, calpaJai di formarsi re proprie :00.­

zionali lQoov:inzioni su ogniargomentJo,., l'educazione 
alla libertà divien.& nella teoria e nell'azione pratica 
!il prtncipi'O animatore della Scuola moderna. 

La critilQa della scuola tradizionale - e in Ferrer 
il :tmdioonale è sempre oonoepito in oonnessione al 
sistema per cui può dire senz'altro «s'Duola calPltali­
stica,. - è radicale earttioamente oonsapev'Ole. Nei 
maggiori peda.gogisti del periodo e oontemporanei la 
identica critica è senza rilferimentJo al sistema, quasi 
che :l'autoritarismo 6001astiOO si giustifichi esclusiva­
mente dn termini di pigrizia dell'insegnamento e di 
routine o di errore metodol'Ogioo wamandalto da insi­
p:iente <tradizione e OOI'lBIelrVato per a.bi1Judine. Ferretr, 
mveoe, mitra. driltto all'ideologia scolastioo. come corre­
la.tiva e oo.rrispondente dell'ideologia borghese. Se la. 
scu'Ola si regge tutta sui principi di disciplina e di 8JU­

torità. è perché in un sis1;sma oapitalistioo «i bambici 
debbono imparare ad obbedire, a credere e a pensare 
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secondo i dOgmi sociaJ.i prevalenti,.. Gli mSegIl8lIlti, 

esecutori della volontà delle classi dirigenziaili, sane 
essi stessi vittime del sistema, educati ai principi di 
disciplina e di autorità. « •• .l'organizzazione della 
scuola, .mVleOO di servire a uno scopo ideale, è diven­
tata. 1UD0 dai più potenti strumenti di serntù nelle 
:mani delle ,c1aBsi dirigarltti. Gli insegnanti sono sem­
plioomente organi consci o inconsci del loro volere e 
sono addetstrami sooondo i loro principi. Dai loro anni 
più tener-i, e più drasticamente che qualsiasi altro, 
essi haamo SOippoI'ltato la disciplina. deU'aubOIità. Po­
chissimi sono s:l:ìuggiti a questo dominio dispotico: essi 
generaJmente sono senza potere contro di esso per­
ché sono oppressi dall'organizzazione scolastioa.. Ba,­
sterà una pairOl!a par caratterizzarla.: violenza ... 

Il risultato è me J'eduoazi'One non è altro che un 
continuo esercizio di violenza obe ha. oome scopo 
quelle di l''OOdere il bambino c umile e sottomesso,., 
di privarlo insieme della sua UIl18lI1i!tà, della. sua ori­
ginaiUtà e della su:a libertà peT farmare un se;rvo fe­
dele e ininte:lligenJte. semplicest:rumenro del sisltama 
inoapwoe di iniziativa personale. Come si vede la oon­
testazione non ha .inventato quasi nulla, dato che nep­
pure l'orrganizzazio.nJe scolastica ba mutato sostanziaJ­
mente· direzione. 

N'On c'è dubbio ahe «se questo fosse lo scopo, l'e­
ducazione non potrebbe essere· diversa da quella che 
abbiamo oggi. Non è ,più problema. <li pi"Omuovere lo 
sviluppo spontaneo delle faooltà del fanciullo e di m­
COI"aggia:rlo 'a rriooroare Ubemm.ente la. scxidisfrazione 
dai suoi bisogni fisici, intellettuali e mora1i. È solo 
questione di :imporgli lidee be!N'e fatte, di wpedirgli di 
pensare mai a.11rim.enti da. oome è riohiesto peT il 
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manbeni:mento dene istituzioni sociali esistenti, di retn­

derIo, in una paII'Ola, un individuo rigorosamente adat­
tato al meccanismo sociele,.. 

Di contro l'asserzione del Ferrer :in difesa della 
dignità dell'uomo, proletario e cives nel senso più pie­
no della parola per una qualifioa. che gli deriva dal 
suo ess-ere lavOMitore, elemento attivo e portan'be deUa 
società, è vibrBil'llte nena sua estrema smtmicità: c il 
bambino della classe lavoI'laltrice è un bambino uma­
no, e come baIe ha. diritto allo sviluppo di tutte le sue 
fQ(l(}lltà, aUa soddisfa.zione di tutti i suoi bisogni, mo­
mli e fisici ,.. 

Compito dell'educazione liberta.ria è dunque per 
. Ferrer quello di c distruggere tutto ciò che ha sapore 
di violernza,., di promuO\l1elI't6 in'sieme c l'a.utonomia in­
telle,t1Jua.le,. e c lo spitrito di libertà lO. Foorer dichiara 
esplicitamente OOe c butto il valore dell'eduoaZÌone 
OOIIlsiste nel rispetJto delle faoo},tà fisiche, IDrbellebtJuali 
e mooailii del biambino lO, e che la c 1ibam spontaneità,. 
del fanciuUo è persino praferlbile !Il'ella sua verginale 
ignora:nza a qualsiasi defonma;zi,one morale e intellet.­
tuale. 

Iliustrando oon esempi wtti dai lawori scolastici 
degli alunni della Scuola moderna di 'CUi rileva c l'in­
genuità lO, oome espressione di un ra2lÌanale e spon-
1J&neosernti:re, Fern-er chiarisce il suo conoetto di spon­
taJneità: c ••• OOe la mente del bambino, influenzato da 
ciò ohe vede ed :infOI'lIIl8ltlo dal sapere positivo che 
aCXJ.uisisce, lavori liberamente, senza pregiudizio e sot-

. tomissione ad a.liouna specie di setta. oon perfetta a"u­
monna e senza J8J.cuna guida che la T9!gione, eguale 
in tutti, e sanzion8lta. da ODgl(:mte evidenza, dinnanzi 
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a cui l'oscurantismo dell'imposizione sofistica e dogma­
tica v'erràJi.cax:::cialto lO • 

Fer:reT adotta pertanto nella. sua 'Scu'Ola un metodo 
di libere 8ittività, fino a la.sci8ll' libero l'a.IUfllIlO, non 
diVl9!rsamenlle da. Tolstoj a. JMIlai'a Poljana., di non 
pactecipare se la sua disposizione psicologica non con­
sente a.Ua partecipazione. Tuttavil8. FerreI' non ila al­
cuna concessione allo Slponta.neismo a.narchico. La sua 
pratica noo autorilt8ll'ia deUa '8000118. non ba alcun s0-

spetto dei sottili psioologismi estremistici e libertari 
di derivazione maJrcusia.na. Come gli è6'8tva.neo il 
concetto di frustJrazione in senso psiooanalitico, gli 
resta estlraneo quello di BJUtogestione, !J1eU'e;ooezàone di 
liberazione istintuale non soggetta ad alcuna. neppur 
lonta.n.a forma di repressione e di rreinvenzione delle 
fonne associative mediata dalla sooperta di limita­
zioni naltura.li, SClaIturiente da UIlI8. situazione scate­
nata, quale si è accolta più t&rdi in varie indziative 
sperimentali sor:te in diversi paesi 47. L'educazione a.Ua 
li'bertà, lungi dal concedersi ad astraJttez2ie teoriche, 
rimane in Ferreif' frutto di matura rdfloosione, di buon 
senso e di misuif'& che può pe:rsino apparn.e repressiva 
a oorta pedagogia pa;tologicamente ombrosa dinnanzi 
al più picoolo segno di frustlrazione e che non :intende 
come un bambino senza alcuna. frustlrazione, natuml­
menJ1Je 000 tenuta. ned limi..ti deiilesue oapacità di do­
:mi!nio, non diventetrà neppure uomo e resterà inequi­
vocabilmente «:in!fantlle lO. 

47 N'è un eselIlpio recente in Italia l'asilo autogestiti> di Porta Ticinese a 
Milano. Cfr, E. F4CHINIILL1. L. MulllAflO V4I4NI. G. S4RTOIU. L'erbB vagito. Torino, 
Einaudi, 1971, 
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Rispetto della. spontaneità, educazione al1.a. libertà, 
hanno ben a.1tro senso in Ferrar. Agire suHe tendenze 
carmaturali e spontanee del bambino c non significa 
che lascie:remo ohe il fanciullo, fin dall'inizio della. pro­
pria educazione, si fonni le prDprie idee. Il metodo 
soar8Jtioo è ,sbagldaito se preso 1roppo alla lettere.. La. 
stessa oostituzione della mente, al comincia:re del suo 
svilIUppo, richiede ohe in questo stadio il bambino 
debba. essere ricettivo. Il maestro deve piantare in lui 
i germi dellie idee. Questi, qUBllldo età e forza avranno 
invigorito il cerveNo, porteranno avanti fiori e frutti 
OOITispondenti, secondo il gradD di iniziativa ed i1lmtLi 
caratrtieristici della mente dell'allievo lO. Questo rifiuto 
di bamboleggiami 00Il le tenerezze dell'a pedagogia par­
goleggiaJnJte, se può essere criticata per la recisa affer­
mazione antiattivistica e pelI" la negBitività pas,siva del 
SUD conoetto di .rj'oettiviJtà, è d'aJtra palI'te segno della. 
serietà con cui inrende il ipI'oblema dell'istruzione e 
che d'altronde trova rilSOOntro :in altri eduoatori d'ispi­
razione marnsta. Si pensi alle altret1JanJto recise po­
sizioni di Gramsci in cui, tuttavia, la dialettica pas­
sivi,tà->alttività è footemente sentita 'Blllche se non del 
tu1Jto risol,tJa. 

Educaa-e pell" Fe:t'1I'er signifioa semplioomente c pr0-

muovere l'evoluzione progressiva della fanciullezza lO 

mediante un'educazione idonea ed equilibrata del 
pensiero e della volontà. Ferrer insiste con decisione 
sul oanoetto dell'unità psicofl.sioa dell'uomo e, 00ITe-

1a.tivamente, sulla educazione di volontà concrete. Il 
concetto di eduoaziooe ,integrale 's'inoo.rutIra :in lui tutto 
sulla oonsapevDlezza della vanità di 'Ogni sapere in­
tellelttuale che rimanga astratto e non rlferibile alla 
prassi attraverso una correttJa educazione del camt-
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tere e, in definitiva, della volODJtà che definisce il ca­
rattere: c •• .l'educazione di un uomo non consiste sem­
plioeme:nte nell'addestramento della sua intelligenza, 
senza riguardo a.l cuore e alla volontà. L'uomo è un 
intooo completamente unificato, malgrado la va.rietà 
delle sue funzioni. Presenta varie facce, ma è in fondo 
una sola energia che vede, ama, ed aJpplioa una. vo­
l'Ontàal oonseguimenrtlo di ciò che ha oonoepirtlo o desi­
derato. È una ()()([ldizione morbosa, un infrangere le 
leggi dell'orga.nismo uman'O, stabilire un abisso d'Ove 
dovrehbe esserci una COllJtinuità sana ed armoniooa.. 
n divorzio tra il pensiero e la volontà èun'infe1.ioe 
Clall"atteristica del nostro tempo lO. 

0c00I1re in'somma che c -le impressioni :intellettuali 
che la scienza apporta 'all'allievo siano convertire in 
linfa di sentim'9ill;to e siano intensamente mIl8ite. 
Quando il sentimento è f'Orte esso penetm e si dif­
fonde per i più prof'Ondi reoessi dell'essere dell'uomo, 
pervadendo il suo mra.ttere e dandogli un'O speciale 
colore lO. 

La libertà, in definitiva, non consiste in un rifiuto 
della sci'enza positiva e in un'O scrollarsi di dosso le 
responsabilità implicite nel l'apparto 'sociale in cui la. 
scienza. positiva ha. significat'O come riferimento per 
'Ogni decisione, ma in un progressivo processo di co­
soiantizzazion1e che d!nsIeo:d.soe l'lWCqUJÌ'sto di soienm posi­
tiva nel rapporto dinamico, oonvertito in linfa di sen­
timento, che si instaura :in concreto 1Ira la persona. 
e la realtà e che si trasferisce all'a.zione. Una scienza 
così amata e voluta e n'On meI1amente contemplata 
non ammette V'Olontà esterne all"BlttO di apprensione: 
la vol'Ontà che l'a rioeroa è interiore, pe!l'SOnale e collet­
tiva insieme, nella misura in cui un ambiente adaltto 
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e natJumle, ma provooativo, riesce a stimolarla in una 
comune ooe5cHJa di coscien tizzazione e di razionalità 
per compiti comuni in cui agiscono le motivazioni pu­
ramente umane della solidarietà e della. oomunioa­
zione. 

Perciò, in polemica con il metodo adottaoto nelle 
scuole religiose, la. Scuola moderna non adotterà né 
premi, né punizioni, né, oon l'occhie :fisso al libero 
sVliluppo individuale e al significato formativo dell'e­
duoazione (e ciò oon pI1ofondo intuito e con largo 
anticipo su quelle 'ohe saranno poi posizioni dibattute 
dalla pedagogia OOIl'tempomnea. e rivendiC8lte in toto 
dalle <JOI'II'enti contestativel. vi si terrann'O esami: c noi 
non educhiamo per une scopo specii:fiCO. non possiamo 
de:term1nalI'e la cwpa.cità Q l'incapacità del bambino. 
Quand'O insegniamo una scienza, 'O un'8!I1le, o una pr0-

fessione, o qualche ma.teri'a che richiede cond·iz:Loni 
speciali, 1UIl :esame può essere utile e possono esserci 
delIre regioni per d.a.ve un diploma o per ri:fiutarloj io 
non lo affermo né lo nego. Ma non esiste un·a simile 
specializzazione nella Scuola Moderna. La nota ca.ra.t­
teristioa della. scuola, ohe la distingue persino da al­
cune scuole che passan'O per modelli progressisti, è 
che in essa le raooltà dei f8lllciulli debbano svilupparsi 
liberamente senza soggezione ad a'!<oun paltrono dogma­
tico, neppure a ciò che essa può oonsidm-areoome il 
carpo delle oonvilIl:zioni del fondatore e degli inse­
gnanti... lO. 

L'emulazione, l'eccitame.nto di vanità personali e 
fmniliari Q degli stessi insegnanti, le :fiere di vanità 
costittcite dall,e feste di pI1Omozione o di premi azione, 
le frustrazi'Oni e mootificazioni di chi è umilialto per 
un risultato non brillante e le oonseguenti rivalse 
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psioologi!che dell'invidia. dhe si contrappone a.lla V8-

nHà e all'oogoglio, sano tutte cose bandite dalla Scuola 
moderna oome c gravi ostìal<X>H ad. una oresCÌtta sana" 
a:tti. a senU'llialre c i ger:mi della maggior parte dei sen­
timenJti che oostitulscono l'egoismo,.. 

La Scuola moderna intende essere per Fe~ una. 
scuola serena in cui nulla deVle turbaue il naturale 
rapporto di collaborazione e di crescita comune, nep­
pure le doti personali del superdotato: tutti sono ri­
chiamati aUa neoeBSità razionale dell'equilibrio, del­
l'in1Jera2lione collettiva e del sostegno reciprooo, senza 
fughe irresponsabili ai due estremi. 

A compiere questi or:ientamenti metodologici, un 
fluolo primario .pe!r l'edw:::azi.one alla libertà e per l'ac­
quisto di COSCÌJen!f:lizzazione sp9t1Ja al curI1ioulum delle 
di·saipline, ai contenuti propri del oonosoere. Per Fer­
rer metod'O e metJodologia sono sempre OOI"l'elativi a 
contenuti. sono, anzi, oonbro 'Ogni tentazione a ridUlIT'9 
il problema dell'educazione a un problema di metodo, 
propeUenti dagli stessi ccmtenJuti, in quanto son'O que­
sti a dettare, nooesseriamente, 'OOIl la loro qua.lità e 
le l'Oro finalità, 'Ì principi del metodo. Tra le dis'CÌpline, 
accanto alle s'CÌenze nareurali, che hanno valore liibe­
ralizzante in quanto le conquiste della scienm SVle­

lando i !l'ealimpporti in 'Cui sono involti l'universo e 
1e esi8lJenz1e ·fi.niSOOIlO per distruggere qualSiasi oostru­
zione mitica ed implicano per ciò stesso una diversa 
visione dei rapporti umani e sociali, un posto privile­
giato (a;nche se n'On specifioamente rubrioaro in Ori­
gini ed ideali della c Scuola Moderna lO), priv!hlegiato 
perché peI'VaiSivo di tutto l'insegnamento, è la sroria: 
stor.ia intesa come storia della evoluzione della vita e 
del mondo, oome oostruzione di civiltà, di idee real!i.z-
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za.z.7lion;i. e SIOOperOO segnanti la p:rese112la umana nella 
lotta per la vita e, sopnwutto, come storia della. sof­
ferenza Ulnanaattra.verso ·Ì secoli e riceroa. delle cause 
che l'a determinano: lo sfruttamento e il donrini'O di 
cl\&9Sle, l'ingi'l.lJSltiZlia e la Vliolenza, l'egoismo e la guerra. 
La stessa orona.oa è assorbita :in questa prospettiva e 
gli i:nsegn8lIl!ti della. scuola sono invitati a commentare 
in classe gli avvenimenti che importano soorificio 
uma.no e che susci,tatndo dI sentl:men to di solidadetà 
poSS8ll10 oorroboI'a.;re nell"animo e nella mente degli 
alunni il sentimento della dign.iJtà. del lavoro uman.o, 
come :in oooasione di una sciagura nelle miniere o sul 
lavoro, la pietas per le vittime dell'ingiustizia e per 
gli oppressi, la volontà di lo1J1Jare contro le c radici lO 

del male spogliato da ogni inelutbabilità metafisica e 
rioondotto a mera determinazione del voLere um8Lt1o. 

In qruesta. clirezione un ruolo impoI'llJa:rute viene asse­
gnato alla biblioteca ed ai libri di testo in uso nella 
scuola. Acamto aJ.1e 'Opere di divulgaziO'l1e scientifica 
sonoposbe nelle mani degli a.lunni e dei genitori opere 
a oonUenuto antina.zionalistico, :rleci98JllelIl'te opposte 
alle cO'l1tlemporanee riprese colonilalistiche della poli­
tioa. -spagnola e puntualizzanm le .. ingiustizie connesse 
con il patJriotismo, gli orrori della guerra e l'iniquità 
della oonquista.:IO e che non awebbaro manoa;to di 
suscitare l'ira e lo sdegno della stampa reaziona4i:a 
sempre pronta a sbandierare ,la palI'IOla c patria... oome 
un oltraggiO a tutte le c patrie "; ma anche opere di 
fanJtas]a (come Le avventure di Nono di J. Grave) 
ape:rtJe ;in prospettiV18. UJtopismoa solleoilÌl8lllte la costru­
zione di una visione sociale fondata. fNlla solidarietà 
e 'Sulla oollabarazione e posta. in cont:i!nuo .. contrasto 
00'l1 le sordide realtà del presente ordine sociJaile,.. E 



sono tutte opere per il cui tramirfJe Ferrer, seguendo 
la propria oonoezione dell'unità psioofisìca del f!8.!ll­
ciull0, intende coinvolgere in un unico atto educativo 
l'educazione della. mente, del sentimento, deHa vo­
lontà e dell'immaginazione: ché, contro gli assertori 
del1a sterilità ideare deHa mente eduoama. alI' c arido 
vero,. di looprurdiana memoria, egli non esita ad a.ffoc­
mare con forza ohe la mente edu08Ita allo studio delle 
verità positiVie e raziona.li spinge in alito l'immagina­
zione a suscitare vigorose idealità superiam, per cui 
egli può tra:nquiUamente defini:re c ideali'srno,. il pr0-

prio mzionalismo umanita:rio. 
COllItro il c veleno religiOSO e ,nazi:onalistioo" dei 

testi in uso, rilevato dal Reclus, '8JI1Jcne l'insegnamento 
della geografia è ispirato d<ai medesimi ideaJ:i della. 
v.aù.orizzazi'OIle del1e attività umane connesse alle perou­
liariià e alle ricohezze proprie di 'Ogni paese e di;re.'bto 

al riocmoscimentQ della oompleme!llta:rltà delle econo­
mie. oltre che dei contributi oon.oreti offerti da. ogni 
popol'O alla oostruzi'One di una oomune civiltà uma.na.. 
Arte, costumi, ])avaro ed eoonomia. saoo gli aspetti 
umam ohe lo studio delIa. ge'Ografia deve porre in 'rilie­
vo; essi sono gli unici che impor.t8JIlo per 'una comune 
crescita civile e per la reciproca comprensione, gli 
unici che possano educare alla solidarietà !Umana ed 
alimentaJre quella sincere a.ruria :ilnl'ternazionaLista 
oh'em, !IleI petnsiEl'ro di Ferrer, la premessa per portare 
a oompimenrto l'aspettazi'OIle dei popoli. 

10 stesso insegnamento dell'aritmetica è chiamato 
a pa.t11Jeciprare a questa eduoazi:one alla libe.r.tà: c Il 
modo in cui fino ad 'Oggi è stata. generaJ.meDJte inse­
gnata l'a:I'timetica l'ha resa uno strumento potente per 
imprimere negli alUll!lli i falsi idea.li del regime ca.pi-
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talista ohe al presentbe opprime così pesantemente la. 
nostra soci·età,.. 

Così egli chiede c agli amici dell'istruzione 'l"azionale 
e scientifica che si ocupano specificamente di mate­
matioa di tracciwr:e lllD.a serie di problemi facili e pra­
tici in oui non vi sia alcun riferimento a saiari, al 
risparmio e al profitto. Questi esercizi debbonotrat­
trure di produzione agricola e industniale, della giusta 
distribuzione della ma·teriIa prima e dei manufatti, dei 
mezzi di comunicazione, del ·trasporto di merci, della. 
comparazione del lavoro umano con quello meccanico. 
dei benefici deHe macchine, delle opere pubbliche, OOC.: 

In una prurola, la Scuola moderna vuole una quantità 
di probl,emiche mostrino ciò che realmente dovrebbe 
essere 'l'aritmetica: la scienza dell'economia sociale 
taccogliendo la paI101a c economia,. nel suo signifioato 
di "bu<na d:i:s1Jr.ibuzion.e ") ,.. 

Allo stesso tempo egli polem.izza con molto rigore 
contro gli educatori laid che per insipienza e mwn­
canza di oonsapevolezzacritica incorrono in un'azione 
pedagogica i'll'ooerente ed equivoca che finisce per fo­
mentare lamteggiamenti di suborcl.inazione. È il caso 
della. cosiddetta c eduoazione 'al risparmio,.. Chiedere 
a chi non passi,ede, djloe Ferrer, nru.lla di superfluo, a 
chi non possiede neppure il necessario, di rispwrmiare, 
è un modo di insegnare loro c a prepararsi a sottomet­
tersi 'al privilegio. Mentre l'inteIlZlione è di iniziaJTli 
alla pratica dell'economia, ciò che rea.lmoo.te si fa è 
di conV1eT'tiTliilIl. v1ttime e oomplici del presente ordine 
ingiusto,.. 

Altra cosa è l'educazione all'economia.. c Economia 
signifi-ca un uso prudente e metodico dei propri beni; 
risparmio significa restrizione del proprio uso dei pro-
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pri beni. Econom1z:z.ando evitiamo 10 s'ciupio; rispar­
miando, ohi non ha nulla di superfluo si priva del 
neoessario ". Ed ancora: c Così come stanno le cose, 
si chiede all'individuo di sacrificare i suoi diritti, i 
suoi bisogni e piaceri alla società; e, siccome tale disor­
dine richiede pazienza, sofferenza e ragionamenti 60-

fistiCi, racoomandiamo l'economia e biasimi'aJmo il ri­
sparmio.. Non pensiamo ohe sia giusto insegnare ai 
bambini la; ~evedere un futuro di lavoratori in un OT­

diJnesoaiale in cui 1a mortalità media del povero, che 
viVie ,S'9'llza libertà, senm istruzion,e e gioia, raggiunge 
una cifra rn.ocapriccian te in confronto di quella della 
classe che vive trionfa;lmelllte sul suo lavoro lO. 

PUÒ sembrare strano che in una simne didattica 
Liberalizzante, di ispirazione nettamente socialista, 
Ferrer non accenni, in Origini ed ideali della c Scuola 
moderna» almeno, aUa f.unzion,e e all'uso del lavoro 
manuale !ll:slla sua souola. Sappiamo. tuttavia come 
non meno che nell'esperimento di Robin illavOJ1O ma­
nuale, il giardinaggio, le attiV!itàpratiohe di Vlaria na­
tura, attuati a.nche per porre i due sessi su un piede 
di eguaglianza nella oomune oooupazrone, avessero 
largo posto nella scuola 48, anche ,se il concetto di labo­
ratorLo appare €Istr8llleo 'aUa conoezione fondamental­
m8\I1te umam.iISItioa 'e .razionaIlJilSltiJoa di Ferrer. Tuttavia, 
le aperture in senso mandano rel'ativamente ail'unione 
di lav'OI1O manuale e di lavoro intellettuale per mia for­
mazion'e i.IlJtegrale non do.V19vano mancare sull'esem­
pio dei suggerimenti ohe potevano. giungergli dagli 
a;mici ohe sosooneV8lllO ideologicarrnente la Scuola mo­
derna. 

48 Cfr. anche M. DoMMANGET, op. clt., p. 37 •. 
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Già nel primo numero del c Bollettino .. Kropotkine 
scriv,eva.: c Occorre 0I'eaIre una. is1Jruzione populista, 
in senso associa.zi'Onistioo. Ocoorrerà sfooiareneU'ins;e­
gna.mtmto integrale, nell'insegnamento ohe, mediante 
l'esercizio della mano sul legno, sulla pietra. e sui 
metalli, parli al oervello e l'aiuti a sviluppaI"si. Biso­
gnerà pervenire all'integrazione del la.voro manuale 
con il lavoro cerebrale oome l'a predica già l'operaio e 
l'Internazionale .. 41; seK!ropotkine cirtJa l'esempio deglli 
Stati Uniti e sembra acoennrure a riohi:ami d!eweyani, 
è nelle sue parole un più diretto dverber10 dell'inse­
gnamento politecnico di Maex le cui ragioni pedagogi­
ohe venivano riprese in parte nel partito opeI'taio fran­
oese (Congresso di Reirns, 30 ottobre-6 novembre 188n. 
D'altra parte l'idea maa:-x.iana, non sempre iI'aooolta 
dal movimento 'Operai'O contemporaneo, agiva armai 
sotterra.nea.mente nelle più diverse posdzioni della 
oul,tura la.i.ca. In quegli stessi anni il presidente della 
oommissione pe:r la creazione di labo.re:tari nelle scuole 
municipali della città di Pa.r.igi dichiarnva di oonsi­
derwe il lavoro manuale c non come un piI'imo grad'O 
di insegnamento profession:ale, ma come il oomple­
mento neoessarl'O d'una educazione razionale" 50: sin­
golare, ma· forse non casuale, coincidenza con i prin­
cipi e le clirezioni della didattica. de'l Far:rer tutta pr0-

tesa alla fondazione di una oonoreba. educazione razio­
nale oh'era in piI'imo luogo educazi'One alla libertà me­
diante la libertà, nel se:n60 che nell'ooucaziol1Je veni­
vano eliminati tutti i fattori di 'Oppressione morale 
e fisica, esterni ed intaIior.i per cui il fanciullo posto 

49 • Boi. Ese. Mod. _, n. l, 1909, p. 20. 

50 J. P. GUlMOT, Formatton professionnllile et tl"Gvc:liUeurs qUc:lJitié. dllpul.. 
1189. Paris, Domat, s.d., p. 147. 
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in situazioni adatte e na.turali non deformanti ara 
néllturalmenbe indotto a reagire spontaIleamenIfJe e 8 

dare risposte ·rnzionali. In esse il legame tra attivi·tà 
e -razionalità come poli di un uniro processo era di 
fatto indivtiduato e :realiZ2iato sul piano pratioo del­
l'educazione, anche se in sede teorioa era più presern.­
tUo che nitidamen1le dichialreto. «Nelle nostre scuole, 
scrive FIoo.rer, tutto deve essere pace, gioia e fra.1ler­
nità .. , e l'attività prartlioa era ;ins;ieme il banco di lanmo 
e di verifl.ca di una. simile premessa Che, se non sarà 
esclusivamente sua poiché tutta la pedagogia laica. 
oontempora,nea, quaùi ~he ne siamo le interne mosse 
ideologiche, muoverà da medesime istanze, avrà ;in 

Fer.rer, nei suoi precisi riferimenti politici ed ideolo­
gici, una rnevan..za pecu.l:i:aa:1e. La Scuola rruxlerna, in 
effetti, mpp.rese!IlJta la prima, ·a.mpia, giustificata espe­
rienza organica di educazlone socialista.. Esperienza 
troppo brervle perché U SII.lJO ideatore potesse varificare 
oriticamen'te o anahe solo sviluppare i propri convin­
cimenti anche ·a ccmfronto delle più vaste esparienze 
ohe a.ndaVla1lo matUJ1"!8Jldo ed esplioandosi nell'educar 
zione contemporanea su scala mondiale: e nondimeno 
un.a. esperienza. ricca ed :in~ante, oondotta con. 
passione ed origtna.le decisione in cui molte delle at­
tuali is1lanze delle pedagogia progressdsta possono a.ge­
volmente risoopri:re possibili premesse e riferimenti. 

La coeducàzione dei sesst. 

A completare l'esposizione dei prjncipi iÌspiratori 
della Scuola moderna srurà necessario accennare alla. 
ooeducazione dei sessi, definita dallo stesso Ferrrer co-
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me «il punto più importante del nostro programma 
di educazione razionale in considerazione della con­
dizione intellettuaLe del nostro paese e la O8ll"atten­
stica che più probabilmente avrrebbe scosso i pregiu­
dizi oorr'en ti e le 3bi tudini ... lO. 

Quanto di fatto potesse essere rivoluzionaria. per 
all.ora la coeducazi.one dei sessi, sebbene il prinoipio 
fosse stato avanmto ed a.ffermato .oltre un secolo 
prima, nel 1792, dal Condoroet nel suo rapporto e di­
segno di legge per la Convenz:1one :negli stessi termini 
di istruzione uguaJe e comWle ripresi dal Fe:rTel", può 
inferirsi da questi semplici dati che v:eng.ono offerti 
alla considerazione. In Frencia la coeducazione dei 
sessi a tutt'oggi è applicata nel 35% delle souole ele­
mentari; in Italia oominciò ad ooottairsi n·ell'ultimo 
dopoguerra, attorno agli a.nnisessanta, e solo tacita­
mente, senza linterve.nti legislativi, a seguito dell'abo­
lizione della. dì9tinzione tm. posti maschili e posti fem­
minili degli insegnanti; in Germania, nella maggior 
parte dei Lander è tuttora in vdgare la separazione 
dei sessi; l'InghilfJelITa ha adottato la ooeduoazione 
nelle scuole el'8IIlenta.ri. sin dagli ultimi decenni del 
secolo scorso, ma nelle scuole di grado medio e su­
periore vige 1n genere un regime di netta separazione. 

Una migliore situazione presentano gli Stati Uniti 
dove già al principio del secolo la ooeducazione era 
attuftlta in quasi tutte le 'Scuole, la Norvegia che 
l'adatta per legge dal 1896 e l'Unione Sovietica in cui 
la riforma soola.stica del Lunaciàrskij nel 1936 impo­
neva oon intransigente fermezza·i due medesimi prin­
cipi della scuola del Ferrer:. la coeducazione dei sessi 
e delle 'Classi soc:iJa1i. 

Nei primi decenni del secolo, comunque, la prude-
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rie puritana e farisaica imperante nel costume con­
siderava quasi dovunque con scandalo la semplice 
idea della ooeduoaziDne. Alle donne veniva.no poo-sino 
preclusi gli studi universitari oonsiderandosi indeoo­
rosa. la promiscuità dei sessi neJ1a oomU1lJ8;I1ZJa degli 
studi e pochissime ooavano sfidare l'opinione pubblica, 
seppure fossero riuscite a superare l' opposizi.one fa­
miliare. 

Robin, fedele alI dettato di Condorcet, aveva a,dotr 
tato la. coeducazione dei sessi :nell'orf'alllotrofio di Cem­
puis, e ciò era staJta la causa immedia.ta dello scandalo 
che aveva portato al suo lioo.tl'Zli:amealto (1894). In quel-
1'0C08IS:Ì.ane si erano montate le calunnie più invere­
conde, quale 'U.lla. supposta promiscuità. notturna. de­
gli istituzionaHzzati - sebbene di fa.tto essi dormis­
sero !JJJ6'ttIa.me:n1Je dmtinti ,pelI" sesso in due eJ.e dell'isti­
tuto distanti tm lorotreoeIllto mem -, pretese lezioni 
di ana.tomia. specificamente rivolta agli organi ses­
suali e di ostetricia (I), il tuttoavv8ilorato con le note 
posizioni maltUISiane del Robin e oon i timidissimi pas­
si da lui rompiuti verso una co.rvetfla educazione ses­
suale. 

Per quanto rigua.rda la Scuola Moderna è da rue­
v&re .comunque che le motivazioni addotte dal Ferrar 
ohepur conosceva. 1 metodi :posti anatto a Oempuis, 
non si sofferma.no per nu11a sull'educazione se5'sU'ale 
e sui principi di lUIl adattamento etaroseswale tale da 
conSe'Illtire l'ilIlstaurazione di oompootalInenti non fru­
strati ma emotivamente distesi capaci eLi promuovere 
un'a normale ed 8.Ii.IDOnica m.be!rla.zione tra. i due sessi 
anche in mpporto alle pulsioni isti!ntuali. Le motiva­
zioni del Ferrer sono .invece di na.tura. sociologioa, o, 
tutto a.l più, oon l"illiwii di psWo1ogia sooirale. Ferrar 
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sviluppa il prinClplO in motivazioni interessanti ed 
originali neHe quali i suoi maestri restano i positivi­
sti :iniziatori della filosofia sociale. 

PBlI'Itendo dal principio della complementarità dei 
sessi e assumendo in propno la critica socia.lista ri­
presa da John StU'art Mill in polemica 001 padre in 
un'opera famosa che dovevadiventaiI1e il vessiHo del 
movi:men;to fiemm.inista (Subjection of Women, Londra, 
1869) al 'l''Uolo subordÌnJalto della donna nella civiltà 
occidentale e cristi,ana, :egli insiste sulla necessità che 
i sessi debbano «eSSlere in reciproco oontatto fin dal­
l'inf.anzia m modo che la donna sia, non solo di nome 
e v.e:raoemente, la compagna dell'uomo ... 

Unaeduoazione oomune, fianoo a fianco, al fuoco 
degli stessi insegnamenti, signifioa per Lui non sol­
tanto elevazione della donna liberata ìI10n meno del-
1''llOffiO,tramiote l'istruzione razionale e scientifioa, dal­
l'ignocanm e dalla superstizione e quindi possibilità, 
&lZ.i effettiva oapacità, da parte della donna di as­
sumere 'Un ruolo di reale collaborazione con l'uomo e 
di !reciproca oomprensione a livello ilndividuale e so­
ciale, ma a;nche una educazione del futuro decisa­
mente diversa.. 

I figli, infatti, rice:vono la loro prima educazione 
da.lla madre e tutta la loro infanzia è sotto l'influsso 
mB/temo. Se la madre VlÌve nell'ignoranza e nella su­
perstizione, aliena e avversa al pensiero scientifico, 
immersa nella oontJemplazione di miti in cui di fa.tto 
rt1trova i simboli della propr.ia su bordiinIazione oon i Be­

gnacoli della paura e della rassegnazione, allora c'è 
poca speranza che i figli non escano dalle loro man.i 
già .. degenerati lO, deformati nelle convinzioni e nel 
08iI'atteTe ed moapaci di idaa:li aspirazioni alla verità 

104 



razionale e alla libertà e con la volontà morale vi­
ziata nelle sue possibili decisioni. 

Su questi motivi squisitamente pedagogici, sia per 
quanto riguarda posizione e ruolo della donna e svi-. 
luppo della. sua peTsonalità, sia per quanto rlgururda 
la donna. madtre ed eduoatrioe, F'EmJ:'I9r innesta oerte 
oonSlid:emziorui. ,orurwtbero1og;iche e sooi:olog:iche che dan­
no l'avvio ad Un'a pa.rticola.re fI.losofia della storia. m­
oentrata su una sorta. di tesi dia.l-ettizm.ta della (X)ffi­

plementantà delle c qualità diverse,. dei sessi e dei 
rispettivd ruoli come si svUuppano sul pi.a.no del di­
venire storico. La tesi 'appa:re evidentemente derivata 
da.lle suggestioni del non meglio specificato autore di 
La religione del futuro che Fenreraita con una. carta 
larghezza.. 

« L'uomo,., dice Fe:nrer, «tipici:zza il dominio del 
pensiero e dello spirito progtressivo, la. donna. esprime 
nella sua natura morale la nota oaTatter.izzaln.te del 
sentimento profondo e dell'O spirito conservatore lO., Ma 
ciò, lungi dail conva1idaJre la ,tesi d',una pretesa inferio­
nità della. dOIlIlia rispetto all'uomo, serve soLtanto ad 
evidenziare la complementarità, a.lla. pa!I'Ì, dei ru'Oli; 
lo stesso spirito OOJ:lBeTVa.tore della. d'Onna è di van­
taggio 8illa specie umana. La dtazione è del tutto espli­
cativa: «Lo spirito conservatore può essere 'applicato 
tanto alla verità quanto a.ll'e.rroÌ'Ie; tu'tto dipende da 
ciò che si vuole conservwre. Se la donna viene Ì!Struita 
in discipline fiLosofiche e scientifiche. 18, sua forza. can­
servatrice 'S'arà di vantaggio e non di svantaggio al 
pensiero progressista,.. 

Su queste premesse FerreI' riprende una tesi del 
sociologismo ottooentesco di netta impronta positivi­
stica secondo cui la donna rappresentìa la. «oontinui-

105 



tà li> , l'uomo il «mutamento li> , l'uomo è l'individuo, 
la donna, è la specie. 

Pertianto, per Ferrer, inerisoe alla storia una. sorta 
di scansione dialettica. deriva.ta dai ruoli sessuali, per 
la quale il progresso, tutto ciò ohe di creativo e di ru­
namioo viene prodotto dall'iniziativa. dell'uomo-indi­
viduo e dalla sua energia morale, viene conservato e 
rafformto dalla donna e trasmesso alla specie in virtù 
delle sue speci::fì.che qualità em.oti ve 'e sentlimen tali: 
«Il mutamento '" sa!J.'1ebbe inutile e incostante senza. 
alcun solido fonda,mento di realtà, se l'opera della 
dOIl!Ila non lI"afforzasse e consoUdasse le acquisizioni 
dell'uomo. L'individtuo, in quanto tale, è il fiore d'un 
giorno, una. rosa. di effimero s:LgninOOito neUa vd:ta. La 
donna, ohe 'Tappresenta la specie, ha la funzione di 
00llse'TV-a:re, all'interno della specie, gli elementi che 
ne migliorano la. vita, e per 'adempier.e a. questa fun­
zione adeguaJtamente :essa ha bisogno di una istru­
zione scientifica lI>. 

La fO'Tmula.z.ione della. proposta psicologica relativa 
alla. potenza emotiva della donna e alla sua fUlllzione 
nell'a:ttiV'az1one deUe idee come elemento motorio e 
propulsivo dell'azione ohe appare 'al pensiero e a.l 
sentire del Fetrrer ein qualche modo «sci,entifioamoo­
te li> giustiflowti:va della sC8ID.sione dialettica del dive­
lllire storico, vdooe aocolta dal Rlibot, .iii. padre della psi­
oologia. scienti::fioa francese, che proprio in quegli, anni 
metteva a punto oon una, serie di sorttti la sua teoria 
motoria della coscienza e gli studi sulla, vita affettiva 
e sulla vi. intellettuale oonsidera.te oome forze ete­
rogOOl6e e .trriduaihill e pure, àJn oorto qual modo, scan­
dite dialetticamente e proouttive della vlta come mo-
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vimento e come progresso 51. FeI1reT doveva. avere 00-

cora fresoa quoodo tracciava le sue motivazioni la 
lettura del Saggio sulle passioni: «un'idea .. , sorive in­
fetti, «è semplicemente un'idea, un atto di intelligen­
za, incapooe di produrre e di fare qualcosa,a meno 
che non sia accompagnQita da uno stato emozionale, 
da un elemento motore. È perciò ritenuta una verità 
scientifioa che, per fav~e il progresso, un'idea, 
quando appare, non rimane a lungo .in una condi­
zione puramente contemplativa. A ciò si ovvia oon 
l'associare un'idea con l'emozione e l'amore,ohe non 
roalIloano di oon ve!l'lti!r la iln a.zione vitaLe lO. 

Con queste idee la pedagogia llberbaria del Ferrer 
usciva, nelle sue intenzioni, dal chiuso delle 'alUle, tra­
valicava il mero rapporto dooente-allievo, peT inve­
stire la famigUa e, 'attraverso di essa, la società, di­
ventando promotrioe di progresso: !'ideale scientifico 
razional'e conquislaito dalla donna aVTebbe dissolto 
le !resistenze, aperto ,gli uomini alla oomprensione, tra­
sformato !'idea in azione instaurando II regnum homi­
nis dell'eguaglianza e della libertà. Por1Jartrioe del !re­

gno, garante deUa società socialista, conservwtrioe del 
suo ordine sociale, morale e ideale, dei suoi valori reaLi 
e viviftoa..nti, SMebbe stata. la donna. La sua oelebra­
zione della donna ha persino al'CUDohé di patetico che 
riflette nell'ideologo e nel rpedagogista la delicatezza. 
di sentiIre dell'uomo Fer:rer e il ,compimento di una. 
idealizzazione oh'era a,ppart;enuta a Ferrer gi'Ovane: 
«La donna non deve essere limitata alla casa. La 
sfera della sua attivttà deve .irradiocsi al di là della 

Sl THÉODVLE·AlIM!.ND RlBOT (1839-192.6), L'évoluUon dea Idllss géntlrales (Pa,­
rigl. 18D71;' Essai Bur nmmagination créatr1ce Uvl. 19001; La loglque des Bentì­
ments (ivl, 1905); Essai sur 18s passionI Uv!, 11107), 
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casa; deve estendersi agli stessi confini della società. 
Ma per a.ssi.ourare alla sua attività un risultato utile 
non dobbiamo limitare la quantità di sapere che le 
comuniohia.mo; essa deve apprendere, sia in quantità 
alle ;in qualità, le stesse cose dell'uomo. Quando la 
scienza penetlrerà l1!ella mente della dOIl!Il..a, essa diri­
gerà il:a sua ,rdiooi:i. vena di sentimento, e1Jemento caratte­
ristlioo della sua lll!aiwm, Lieto preoorritare di pace e di 
felicità tra gli uomini-. 

Il regnum hominis si precisa così sotto il segno 
della felicità e della sicurezza, della riposante paoe 
sotto l'raJ:a proflettlI'ice della donn'a, dell'amore cosciente 
e vigile che veglia sugli ulteriori destini della specie, 
come un regno di ideale matrialI'c8Ito: 

fC Quando si compirà tutto ciò? Quando vedremo 
le idee sposate con f'.aJppa8SÌon8lto OUOI'le della donna? 
Allora aJVremo neUe nazioni civiJiun maflriaroato mo­
rale. Allora" :l'um8il1i!tà, considerata. entro il oorch.io 
familiare, avrà, da 'l11la. pa.I1be, l'insegnante adatta. a 
dirigere le Illuovegenrerazioni in d1Irez.ione ideale; dal­
l'altra, un apostolo ed un'entusiasta. propagandista. che 
imprimerà nelle menti degli uomini il va.lore della 
libertà e nei JX)JX)1i della terra la necessità della coope­
razione -. La madre pestalozziena si ritrovava. cosi 
oonvertil1Ja. alla religione liberta.da. e -al socialismo. 

Quanto questo dovesse essere traumatizmnte e 
suonare spudOl'alto nella oosoienza. bigotta e clericale 
della. Spagna in cui la chies:a ànrerveniva cosi peren­
toriamente con una p:recettistica rigorista (si vietava 
ai. fidanzati di 'oa.mrn.i:nare a braccetto anohe se a.crom­
pagnati, ad. giovani di usciTe ID mamca. di oamicia., 
ecc'> in cui il senso del peccaminoso non assurda­
mente si univa ad una. oonoeZÌone tipicamente mus-
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sulmana. della donna e dei ra.ppooti tra. i sessi rosi 
lontana ormai dalla. charitas-fraternitas della. primi­
tiva. oristianità, è facile imma.gina.re. 

Ma anche in ciò la coscienza popolare ere già di­
staccata dai feticismi e dai tabù che si a-ccompagna­
vano 'alla predioazione religiosa: nessuna delle fami­
glie ilnt&rpella.oo da Ferrer sull'accettazione della coo­
duoa.z:ione e sulla possibilità che alunni di entra.mbi 
i sessi sedessero fianco a fianco nello stesso banco 
ebbe nulla da ridire. Né gli stvali deUa stampa COll­

S6\rV,atrioe sortirono alcuni effetto. Segno che tempi, 
idee e costumi erano già mutati e che Ferrer non an­
ticipava nulla se non l'iniziativa. Ma era. inizia.tiva. di 
f;rontJea cui l'impotenza del f8il1atÌsmo non poteva op­
pocre che i ciechi stJmmenti del potJe.:re a cui ogni fa­
natismo non può falI'e a meno di riCOl'lOOI'e come IUllica 
ratto in a.ssenza di rano. 

Il Traité d'espagnol pratique. 

Qualche rilievo merita per le sue qualità dida.tti­
che il Trattato di spagnolo pratico del Fer.reT' edito 
dalla Libreria. ed.:ttrioe Garnier nel 1895. Esso oostitui­
soe una riprova della sensibilità educativa del peda­
gogista spagnolo e rappresenta una. significativa tap­
pa metodologica nell'insegnamento delle lingue. 

Fer:rer a.ooa.rezzava da tempo !'idea. di un'opera 
teorica sulla didattica delle lingue. Ragi<mi pratiche 
OOIllllleSige aJ suo ·tiiroaiinio di :ilnsegnan:lle dIi spagnolo lo 
indussero a calare le sue :intuizioni beoriche in un'ope­
ra che serv.isse a. :fini pratici e che perciò non pos­
siamo non pensare se non oome 'U:Ila. logica deduzione 
di quelle i!Iltuizioni. 
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Ne uscì fuori, in effetti, un trattato metodologica­
mente agile e didatticamente efficace. Al posto di pe­
santi regole grammatica1i. accompagnate da versioni 
ed esemplificazioni letterarie si ha un primo esempio 
di manuale di conversazione pratica per argomenti, 
si da rendere v.i.vo e interessante l'insegnamento e 
oonareDwmente attuale e di immediata utilizzazione 
l'apprendimento deUa Lingua. Vii si iscrivono pertanto 
dei dialoghi familiari che si svolgono al ristorante, 
nella strada o :in treno, ovunque 10 straniero in Spa­
gna. si trovi ad aver bisogno di 'appropri'aJte conoscenze 
linguistiohe per fwrsi intendere e per intendere gli 
a.ltri. 

L'opera oostltuisoecosi un prototipo dei manuali 
e dei corsi di lingua straniera. e degli ste6sitesti sco­
la.stici di insegnamento linguistico che sarebbelro en­
trati in uso alouni decenni dopo. 

lltraJttato ebbe sucoesso e l'editore non ebbe a 
pen:tirsen'e anche ,se a.veva mostmto delle resistenze 
alla. sua. pubblicazione, re5is1lenre per la verità non 
dovute aJ.le nov.i.tà metod.o10giche che presentava, ma 
al contenuto degli esercizi. ,in cui Ferrer non esita a 
bravaJsare le proprie idee etico-sociali, non sapendo o 
non volendo neppure .in quel caso rinun:zJ.a;re ad un'oc­
casion1e per poopa;ganda.rle e per c educare lO, per il 
tramite dell'insegnamento linguistioo, le idee e gli at-
1legg.i!aml9lIlti umaru.. Il che vol,eva dwe a.nocxra per lui 
educwre aJ1a libertà. 

Gli esercizi oontengono così proposizioni c logiche lO 

assai poco ortodosse d·al punto di vista della borghe-· 
sia. c L'uomo ohe lavora è più 'Utile del monaco che 
pI1eg·a lO, c Èce<rto ohe non ci sarà pace :fintanto che 
il popolo non 'avrà proclamato la repubblica,., e cosi 
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via. Il repertorio potrebbe essere esaminato oggi oon 
qualohe interesse storico potendosene trarre in pic­
cola sintesi lo stato dei convincimenti etioo-politici ed 
ideologici del F'E3/ITeIr in quegli anni decisivi per la. for­
mazione e maturazione del suo pensiero. 

Anche se non mancano nel trattato aspetti nega­
tivi, come esempi ed espressioni ecoessivamente 00-

ricatie spregiudicati, anche per un adulto, l'opera 
rappres'enta tuttavia un esempio notevole di insegna­
mento attivistico e di concretezza pratica dovuti a 
native capacità educative: quelle medesime che, af­
fin·ate e maturate, Fevrer avrebbe espresso nena Scuo­
la moderna aJperta alla vita, 8JHa società, alla natura, 
e insieme alle esperienze dell'arte e delle attività 
umane rivissute con continue visite ai musei e alle 
officine, ovunque l'espressione dell'ingegn.o e del la­
voro umano avesse potuto ofirire ai suoi allievi occa­
sione di riflessione e di dialogo. 

Conclusione. 

Nell'esporre i motivi iJSpiratori dell'azione di Ferrer 
in questo saggio che non pretende essere esaustivo, 
si sono intenzionalmente trascUlrati molti aspetti del­
l'opera del nostro pedagogj,SIta variamente messi in 
luce dalla letteratura più seria che si è esercitata su 
un personaggio così oomplesso nella linearità della 
sua oondotta. 

Così, a mo' di mera esemplificazione, sarebbero 
state fru.ttuose sotto l'aspetto storico indagini rivolte 
alla ruevazione delle strutture inteTne della Scuola 
moderna, a.nohe nella loro rilevanza didattica, alla. ri-
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costruzione per quanto possibile dell'attività della casa. 
editrice ohe l'affiancava, La Editorial, e delle opere 
pubblica:te quasi tutte distrutte dal livore politico, con 
il rilievo dci loro oontenuti idoolo~ci e scientifici 00-

sti1menJti punti di riferimento per gli insegnanti e in 
qualche modo illustrativi degli atteggiamenti cul1m­
rali e delle ,intenzioni divulgative del Ferrer. Ancor 
meglio frutterebbe un non frettoloso esame delle due 
riviste pedagog.iche create dal FeJ:TIer, il Boletino de 
l'Escuela Moderna e la sua aJP.Pendioe intJern:azionale, 
L'école rénovée con sede a Parigi e con una edizione 
italiana pubblioata a Roma sotte il titelo di La scuola 
laica a cura di -Lui'gi Fabbri, divenuta. poi l'organe 
uffioia.le delle. Ligue internationale pour l'Education 
rationnelle. Queste ci darebbero la varia gamÌna. dei 
oont:riihuti intarnazio:nali di pensiero attraverno le 001-
l'aiborazioni di educatori progressisti· di divetrsa ten­
denza e ci fOI'!l1irebbero insieme un quadro del vasto 
m.ggi,o di penetrazione e di diffusione, di legami e di 
simpaUe, di oonoordatn2'Je e di rispondenze culturali 
e pedagogiahe in cui si affermavano gli ideeli della 
Scuola moderna. Un patnooo.ma della Scuola Moderna 
in Spagna e nel mondo (in Italia una Scuola moderna 
fu f.ondata a Milano 52 dall'a.vvocato Luigi Montanari, 
biografo del Feu:"reiI", ed ai medesimi ideali s';i,spirò an­
che la Scuola. moora c Galilei,. di Roma diretta dal 
pro!. De Anogelis) fornÌTIebbe inoltre un quadro ab­
bastanza suggestivo della. penetrazione pratica della 
pedagogia. fer:rere;na. e della sua forza propulsiva. wl 
piano delle :realizzazioni. 

52 C. Com)!È, Testimonianze letterarte .sulla fucilazione di F. Ferrer, in • Si­
culorum Gymnasium", rass. della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università 
di Catania, A. XIX, n_ l, Genna.io-Glugno, 1966, p_ 89 e segg. 
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Ma ciò ci poI'berebbe ben oltre :i limiti che ci erava­
mo proposti 'e che erano druti dal rilievo, più appro­
fondito di quanto non sia stlalto ,fatto in genere, del 
rapporto tra politica ed educazione così oome FeJ.'TIer 
se lo configurava e proponeva nena complessità della. 
tessitura ideologica e culturale che cara.tterizza tra 
varie oon·traddizioni il suo pensiero: un rapporto di 
fatto non meramente casuale, come pur spesso ap­
pare teorizza,1Jo :in molti ed:ulOaIoori di formazione d&­
moora.tica, ma di fatto qualificante l'intera pratica 
educativa. 

Per ciò stesso una valutazione in mari 1lermin1 pe­
dagogici e didattici esula cIana impostazione del no­
stro studio. Non sarebbero mancati in tal caso rilievi 
anche negativi sul piano metodologioo, quale potrebbe 
essere l'a mancata risoluzione, teorica e pratica, del 
metodo int'Uitivo .implicato negli strumenti empiristici 
e posirtJ.vis.tici dell'osservazione e dell'esperienza nel 
fuooo attivistioo della sperimen1Ja.1ità e della operazio­
nali:tà, e il conn:esso mancato superamento della con­
cezione m!fJellettualistica. frazionalisfla) dell'apprendi­
mento che veniva già attuato da psioologi ed eduOBltori 
a. lui oontemporanei. 

Fer.rer era un uomo semplice, ma. estrema.mente 
sensibile ai richiami culturali e la sua :intelligenza era. 
portata a rimeditare in profondità gl.i. a.pporti conge­
niali e a districaa::ne le implioa:nze. È possibile perciò 
che una ulteriore maturazione pedagogica a confronto 
con -le coorenti della pedagogia .internazionale e alla 
luce della stessa. pratica educativa avrebbe potuto con­
durre il Fe!I"I'e'r a rivedere alcune SlUe premesse meto­
dologiahe. Ma ci mUOVleremInO 'arbitrariamente sul 
mero campo delle ipotesi. 
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Ci importa qui inwoe rilev&Te la estrema positività 
e concretezza della sua concezione della scuola, e del­
l'eduoazione in genere, inreppartoallo sviluppo socie­
tario e comunitario, il senso chlaro e vivo della forza 
oontestativa e del ruolo promozionale di coscientizza­
zione edi libeiralizzazione che assumono i contenuti 
oultuJ:lali, assunti nella. pmbica eduoativa nella pie­
nezza dell'intenzionalità ideologioa come strumento di 
trasformazione e di progresso. In ciò Ferrer anticipa 
lBll"gamente motivi ideali di contestazione societaria, 
magari filosoficamente meglio giustificati e sistema­
tizzati, ·ohe hanno peroorso la pedagogia democra.tica 
e la rioeroa antipedagogica dell'ultimo ventennio e 
ohe trovano nutrimento in una v,asta a.rea di ispire­
zilone socialista caratterizzata da varie sfumature e 
da apporti scientifici diversi e talvolta contrastanti. 
Ferrar è il primo anello di una serie che si esprime 
00Itl pulsioni e tensiliarui eterogenee che percorrono la 
nosbra società. Ci è paeso pereiò di qualche utilità rin­
traccialle in lui le componenti ideologiche e le matrici 
filosofiche, cogliendone anohe le contraddizioni e le ir­
resolutezze ohe ancor .oggi si manifestano a volte in 
man~e:ra dialettica, tal altra con contJrapposizioni dT1am­
matiohe all'in1Jern.o delle varie spinte rivoluzionarie 
per la trasformazione in un unico contesto della. scuola 
e della. socile1à: il coagulo, ciò che fa ,ri,trovare Fer.re.r 
in un'aria di famiglia., al di là di tutti i possibili dis­
sensi, è dato dall'ansia 'socialistica di libertà e di giu­
stizia sociale, dalla v.ol.ontà decisa, ,che va tuttavia ideo­
Logicamente a.pprofondita e resa coerente nella con­
sapevollezza, dd rioondu.rtre la promozJorre individuale 
di libertà e di valori umani in funzione dialettica. ri­
spetto 'alla promozione collettiva di libertà e di uma-
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nità. Una prospettiva peda.gogilca degna di essere vis­
suta e per la qu.ale Fenrer visse con intima e consape­
vole oonvinzione fino al supremo olocausto nella. cui 
luce la sua memoria si riverbera eloquente e, a con­
fronto del1e resistenze illiberali e autorì·tarle, tragioa­
mente ammonitiva. 

Giarre, Gennaio 1974 

LEONARDO R. PAUNÉ 
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Francisco Feroer 

ORIGINE E IDEALI 
DELLA SCUOLA MODERNA 





CAPITOLO PRIMO 

LA NASCITA DEI MIEI IDEALI 

La paJI'1Je da me avuta nelle lotte politiche alla fine 
del secolo diciannovesimo aveva messo a dura prova 
le mieoonvinzioni g,iovanili. Ero un riy.oluzionario 
della causa d-ella giustizia; ero oonvinto che libertà, 
eguaglianza e fra.ternità fossero i legittimi frutti che 
potevano attendersi da una. repubblica. Vedendo quin­
di che pe:r oonseg'wre, questo ideale non c'€IJ."Ia altra 
via se non l'agitazione politica per un mutamento della 
forma di governo, mi ero devotato interamente all'a 
propaganda repubblioana l. 

I mi'eli rapporti oan D. Manuel Ruiz Zorilla, che 
era una delle figure guida del movimento rivoluzio­
nario, mi misero in contatto con un certo numero di 
rivoluzionari spagnuoli e di alcuni eminenti agitatori 
franoesi, ma questi contatti si sarebbero risolti in 
una. forte disillusione. Scoprivo in molti di essi un 
egoismo che essi oercavano ipocritamente di nascon­
dere, mentre gli idea.Li. di altri che erano più sinceri 

2 Ferrer si riferisce agli inizi degli anni ottanta, quando a pOCl:l più di 
vent'anni era segretario del leader repubblicano Ruiz Zorrilla. Un documento 
rivoluzionario del tempo gli venne ingenerosamente contestato venticinque 
anni dopo (n.d.t.l. 
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mi apparivano inadeguatti. In nessuno di essi scorgevo 
un di.segno che potesse -apportare un miglioramento 
radioale, 'una riforma. che toccasse le radici del disor­
dine e oonsen tisse qua.lche oerOOzza di una perfetta 
rigene:ra.zione sociale. 

L'esperienza acquisita durante i miei. quindici anni 
di residenza a Parigi dove ero stato ~timone delle 
crisi del boulangismo, del dreyfusismo e del naziona.­
lismo e delta minaJooiIa che avevano rappresentato per 
la. repubblica, mi convinse che il prOblema dell'educa­
zione popolare non era risoltoj e, se non era stato !rÌ­

sol'to ,in Francia, c'era poco da speI1are che potesse 
risolverlo il repubblicanesimo spagnuolo, tenuto conto 
sopratutto che il partito aveva rivelato una. lamente­
vole dnsensibilità per la neoessità di un sistema di edu­
cazione generale. 

Si pensi a quali sarebbero state le condizioni della. 
generazione a.ttuale se, dopo l'esilio di Ruiz Zorilla. 
(1885), il partiro repubblicano si fosse dedicaJto alla 
fondazione di scuole :raziona.liste connesse a ciascun 
comitato, a. ciascun gruppo di liberi pensatori, a cia.­
sauna loggia massonicaj se, invece di preoccuparsi di 
diventare presidenrti, segretari, membri dei oomitwti 
che pensavano solo al posto che avrebbero occupato 
nella futuJra repubblica, essi si fossero impegnati in 
una vigorosa campagna di ,istruzione del popolo. Nei 
trenta anni trascorsi si sarebbero faltti notevoli pro­
gressi nena fondazione di scuole diurne peir bambini 
e di scuole serali per adulti. 

L'intero pubblioo educato in tal modo, si sarebbe 
OOllioontato di mandare in parlamento membri disposti 
ad accettare una. Legge sulle associazioni presentata. 
dai mona.rchici? Si sarebbe il popolo limitato a tenere 
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comizi per riohiedere una diminui:zjone del pteDO 

pane, invece di contestare le privaziOIllÌ .imposte al 
lavoratore dal lusso superfluo degli agiati? Avrebbe 
penso il suo tlempo in futili indignate 'assemblee, o non 
avrebbe organizzato le sue fOl7Je per la rimozione di 
tutti. i pillvilegi ingiusti? 

La mia posizione di professore di Spagnuolo a.lla 
Associazione filoteanica e nel Grande Oriente di Fran­
cia 2mi portò .in oontatto oon persone di ogni classe, 
sia riguardo al carattere che alla posizione sociale: 
quando coIlllÌ!Ilcia.i a oon.sideralI"le dal pu7l!to di vista 
della loro possibile influenza sulla specie, soopersi che 
enmo tutte inten'te a ricavare il meglio possibile dalla 
vita in senso purameIllte individualistico. Alcune stu­
diavano lo spagnuolo oon la prospettiva di progredire 
nena professione, altre per padroneggiare la lettera­
tura spaignuola e avanzare nell'a carriera, ed altre 
ancora oon lo scopo di r-Ìoavarne ulteriore piaoere in 
paJeSi in cui si parla. spalgnuolo. 

Nessuno sentiva l'assurdità delle contraddiziOllii. in­
tercorrenti tra credenza e conosoenmj neppur' uno 
che si curasse di dare una forma giusta e razionale 
alla società umana perché tutti i membri di ogni gene­
razione possano avere una parte proporzionata dei 
vanJta.ggi creati dalle generazioni precedenti. Il pro­
gresso vendva concepito in oorrnim f.atalistici, indipen­
dentemente dalla. conoscenza e dall'a buona volontà 
dell'uomo, soggetto ad oscillazioni ed accidenti in 0\lJÌ 

la. coscienza. e 'l'energàla dell';uomo non aJVevano parte. 

2 Le logge massoniche. è da tener presente. erano prima delle condanne 
della masSIlnaria da parte dei partiti operai di ispirazione marxlsta focolai di 
ispirazione repubbllcana e socialistl~nte (n,d.t.J. 
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L'individuo, aresciuio nel ce"'-;hio familiare, caratte­
nizz.a:to daJ. suo atavismo inve1lemto e dalle sue illusioni 
tradiz~onali mantenuti da madri ignoranti e, nella 
scuola, da qualcosa peggiore dell'errore - la sacra­
mentale menzogna imposta da uomini che parlavano 
in nome di una rivelazione divina - era deformato 
e degenemto fin dal suo ingresso nella socie,tà.; e, se 
c'è una qualche l'Ielazione logioa tra oa'Usa ed effetto, 
non c'era da attendersi da lui se non risultati irrazio­
nali e perniciosi. 

PaII'lavo oostantemente a coloro che incontI'lavo con 
l'intento di far proseliti, oeroando di indagare l'utilità 
di ciascuno di essi per lo scopo del mio ideale, e mi 
accorsi presto che non c'era niente da aspettarsi da 
parte dei politici che oi-rcondavano Ruiz Zorilla; era­
no, a m.i:o parere, salvo poche onorevoli ecoezioni, de'gli 
avventuriell'i impenitenti. Ciò diede luogo ad una certa 
espressione ohe le autorità giudiziarie oercarono di 
usare a mio sfavore in circostan:oo di grave momento 
e pericolo. ZaridIa, uomo di nobili vedute, ma ncm 
sufficientemente accorto contro l'umana malizia, em 
solito cruamarmi «anarchioo" ogniqualvolta ponevo 
la soluzione logica di un problema; mi consid'6lI"ava 
sempre un rndioale intransigente, opposto alle opi­
nioni opportunistiche e al pubblico radicalismo dei 
rivoluzionari spagnuoli che lo circondavano e sfrut­
tavano perfino come facevano pure certi repubbl:i:oani 
f.ranoesi che mantenevano una politioa di governo della. 
cl'asse medi'a ed evitavano ciò che potesse portare be­
neficio 'al proletariato diseredato, con il PI'letesto che 
non avevano fiducia nene utopie. 

In una parola, durante gli anni della restaurazione, 
vi emno uomini che cospiirlavano oon Ruiz Zarina che 
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dopo si sono dichi·arati convinti monacchici e ~ .... 
vatori; e quell'uQmo di valore, ohe protestò onesfIa... 
mente oontro il oolpo di stato del 3 gennaio 1874. 0lIl­

fidava nei &uoi falsi amici, con il risultato, non r:a.t'O 

nel mondo politico, che la maggior PBlI'te di essi a.b­
bandonò il part.ito repubblicano per amore di qualche 
impiego. Alla. fine egli poteva oant.alresQlo 9Ul soste­
gno di coloro ohe erano troppo 'Onesti per vendersi, 
benché mancasse loro la capacità logica. di sviluppare 
le sue idee e renergia necessaria per portare avanti }a 
sua. 'Opera. 

In conseguenza di ciò mi restrinsi ai miei allievi 
e 90elsi per i miei scopi quel1J. che pensavo più idonei 
e meglio disposti. Avendo ora una idea chiara. dello 
scopo che mi proponevo ed un certo prestigio che mi 
derivava. daù.la mia po&izione di insegnante e dal mio 
carattere espansivo, d'Opo le lezioni discutevo oon i 
miei allievi su vari argomenti; 'a volte parlavamo dei 
costumi spagnuoli, altre di politica, di religione, d'arte 
o di filosofia. Cercavo sempre di ccmreggere le esage­
razioni dei loro giudizi e di mostrare chiaJI'amente 
quanto sia pregiudizievole subordinare il proprio giu­
dlizio a.l dogma di una setta, di una souola, di un par­
tito, cosi oome si fa. frequentemente. In tal modo riu­
scii a formare un oortoaccordo 1lra uomini che diffe­
rivano nei credi e nelle opinioni, e li indussi a ren­
der.Ji oonto delle credenze che fin'O allora avevano te­
nuto, senza problemi, per fede, per ubbidienza, o per 
mera. indolenza. I miei amici ed allievi si trovar 'Ono 
lieti ad abbandonare per tal via alcuni antichi errori 
e ad aprire le loro menti a. verità ohe l~ elevavano e 
ingentilivano. 

Una. logica rigorosa, app1J.oota con discrezione. n-

131 



muoveva. l'asprezza. fatll8itioa, stabillva a:rmonia mtel­
lettualee forniva, smo a un oe:rto punto almeno, una 
dispanibi.Jiità progressdva alle ,loro volontà. Liberi pem­
satcri che osteggiavano la Chiesa e rigettavano le leg­
gende del Genesi, l'impert'etta morale de1 vangeli e le 
cerimonie eoclsiastichej repubblicani o radicali più o 
meno opportunisti che si oon1len'tavano della futile 
egua.gli:a:nza. conferita dal titolo di cittadini, senza es­
sere per nulla. ·afflitti dall'e distinzioni di classej :filo.. 
sofi che s'immaginavano di avere scoperto nei loro me­
tafisici laberinti la. causa. prima delle cose e nelle loro 
vuote frasi la verità stabilita: tutti ern.:no poSti :in coo­
dizione di vedere gli etrrori degli 'altri ed i propri, ed 
inclinavano sempre più dalla. parte del buon senso. 

Quando l'ulteriore oor50 della mia. vita mi separò 
da questi amici portandomi a. una imnrerita:ta CaToe.,. 

razione, ricevetti da essi molte espressioni di fiducia 
e di amicizi'a. Da tutti loro prevedoUll1 lavoro utile 
alla causa del progresso e mi oongratulo oon me stesso 
pEllI' aver avuto qualche pacte nella direzione del loro 
pensiero e delle loro injziative. 
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CAPITOLO SECONDO 

LA SIGNORINA MEUNIER 

Tra ,i miei allievi c'era una. carta -signorina Meu­
nier,una anziana donna. agiata senza legami affettivi, 
amante dei viaggi e che studiava spagnuolo allo scopo 
di visitIaTe il mio paese. Era una cattoLica convinta e 
una scrupolosissima osservante deUe leggi della. chie­
sa.. Per lei religione e morale evano l'identioaoosa, e 
l'dncredulità - o 1'« empietà,. oome dicono i credenti -
era un segno ev.i.dente di vizio e di criminalità. 

Essa. destava i IrivoluziODJari e oonsidooava con av­
V1emione istintiva e indisorimina:ta ogni manifestazione 
di ignomnza. popolare. Ciò em dovuto non solo alla 
sua educazione e aUa sua posizione sociale, ma aUa 
ciroostanza Che durani1le il periodo deHa Comune eTa 
stata inSlU1tata da almmi bambini nelle stra.cle di Pa­
rigi mentre si recava in chiesa oon la madre .. Ingenrus. 
e simpatetica, senza alcuna considerazione di antece­
denti, aroesscmi e conseguenze, essa. esprimeva sem­
pre le sue oanv.ilnz.iorui. dogma.1:iclle senza. Iiiserva, di 
modo che ebbi diversi occasioni per 'aprirle gli occhi 
sulla inlaccuramezza delle sue opinioni. 

Nelle nlOS'l:lre diV1eT8e OODJVersa.Uoni mi rattennd daJ.-
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l'assumere una posizione definita, in modo non mi 
oonsiderasse un partigiano di un qualche credo pa.r­
mroJ8ll'e, ma un attento ragiool8.torte con rui eN. piaoe­
vale convema.re. Essa si formò di me un'idea oosì a.1ta. 
ed era così sola che mi diede tutta intera la sua fldu­
oiJa ed a.mi:cizia e mi invitò ad acoompagnarla nei suoi 
viaggi. Aooettai 1'offerta. e visiif.ammo vari paesi. La 
mia condotta è la nostra costa.nte conversazione la 
oostrinsero a rioonosoere il suo eITore nel pensare ohe 
ogni màsorooente fosse perverso ed ogni -ateo un 01"Ì­

ll'l.Ùlale incalUto, gia.oohé .io, un ateo oonvinto, mani­
festavo sin:tomi ·assai diversi da quelli che il suo pre­
giudizio religioso raveva indotto ad alttendersi. 

Essa pensava, comunque, che la mia oondotta era 
una oooezione e mi ricordava. ohe l'ecoezione confer­
ma. la regola.. Alla fine la pe!I'sistenza e la logica dei 
miei argomenti la oostrinsero -a oedere all'evidenza, 
e, 'Una volta rimosso il pregiudizio, si oonvinse che una 
educazione :razionale e scientifica avrebbe preservato 
i fanciulli dall'errore, ispirato agli uomini l'amore per 
una vita onesta, riorganizzato le. società. seoondo le 
richieste della giustizi.a. Essa era profondamente im­
pressionata dalI-a riflessione che avrebbe potuto essere 
aJ:lo sbesso livello dei baimbind.che l'avevano insultata 
se, .,alla loro età.. fosse stata. aJ.J.eV'ata nelle loro stesse 
condizioni. Una volta abbandonata la sua fede nelle 
idee iinn.,ate fu assillata. dal seguente problema.: se un 
fanciulLo fosse stato educato senza alcuna nozione di 
religione, quale idea della divinità. ai sarebbe formato 
al raggiungimento dell'età. della ragione? 

Dopo qualohe ·tempo mi p8ll:'Ve che stessimo per­
dendo il nostro tempo se non eraV'amo pronti a pas­
sare dalle parole agli atti. Essarein possesso di un 
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importante privilegio, tramite l'imperf&tta orgaruzza­
zione della società e l'accidente della nasci,ta, conoe­
pire idee di riforme e restare inattivi o indifferenti 
in mezzo e. una vita. di piaoere mi sembrava una ;re­

sponsabilità pari -a quelle. di un uomo che rifiutava. 
di presta.re la sua mano per 89l1.V'8II'e una persona. in 
pericolo. Pertanto, un giorno dis'si alla signorine. Meu­
nier: 

c Signorine., siamo giunti a un punto in cui è neces­
sado riconsiderare la. nostM. posizione. TI mondo chie­
de il nostro aiuto, ed onestamente non possiamo rifiu­
tacglielo. Mi sembraohe e. spendere interamente in 
oonforti e piaoerl delle risorse che fanno parte del 
patrimonio generale e ohe sarebbero sufficienti alla 
fondazione di una. Ì'stituzione utile, è oommettere una 
frode; la qualoosa. non potrebbe essere approvata né 
da. un roredente né da un misoredente. Debbo avver­
tirla., quindi, ohe non potrà più contalre sulla mia com­
pagnia nei ,suoi viaggi futuri. lo 'appartengo aJle mie 
idee e all'umanità, e penso che lei dovrebbe avere un 
ugual sentimento, ora che ha sostituito la sua. prece­
dente fede 'con prùncipi razionali,.. 

Essa fu sorpresa, ma riconobbe la. giustezza della 
mia. decisione, e, senza altro stimolo che la sua. stessa 
buona. natura e la finezza. del suo sentire, mi diede i 
fondi per la fondazione di un iSitituto di educazione 
II'azionale. La. Scuol'a Moderna che esisteva già nella 
mia mente ebbe oosl assicUl'lata la sua reaJjzzazione 
mediante questo atto generoso. 

Tutte le dicerie maliziose ohe sono state f.atte a 
questo riguardo - per esempio che mi sie. dovuto sot­
toporread una inchiesta giudiziaria - sono mere 
calunnie. È stato detto che io mi fossi servito di una 
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farna. di 8ug~stione sulla signorina Meunier per i 
miei 'SOOpi personali. Una tele dioeria, che è per me 
altrebtia.Illto offensiV'a quanto suona insuJ..to per la me­
moria di quella donna eocellente e di valove, è assolu­
tamen te falsa. Non ho bisogno di giustiftC8iI'IIÙ; lascio 
ai mi1ei atti, aUa mia vita, all'imparziale giudizio dei 
contemporanei dI oompito di f.armigiustizia. Ma la. 
e.i:gnorina Meunier ha diritto al rispetto di tutti gli 
uomini di retto sentire, di tutti ooloro ohe si sono libe­
rati dal dispotismo di setta e di dogma, che hanno in­
franto ogni legame con l'errore, ohe non sottomettono 
più la luce deUa ragione 18Jl"oSCUlI"'ità della. fede, né 
la diglruittà della UibelI'tà al giogo dell'obbedienza. 

Essa oredeva oon fede sinoe.va. Le era. stato inse­
gnato ohe tra il Creatore e la crea.tul'la c'è una. ger8JI'­
oh.ia di intexmediari a. cui si deve obbedire, e che bi­
sogna inch.ina.rsi ad una. serie di IIlÌ81ieri contenuti nei 
dogmi imposti da. una Chiesa di divina istituzione. In 
siffa.tta. fede essa rimase perlettamente tranquilla. I 
:ri1.1evi oh'io fa.oevo e i oonsigli che le offrivo non arano 
commenti spontanei. sulla. sua. fede, ma risposte natu­
ra.li ad suoi sforzi per convertirmij e, per carenza di 
logica, il suo debole 'argomentare si inifran.se sotto la 
fo:rza. dei miei a.T'@}omenti, ÌiIlveoe di persuadermi a 
parre la fede innanzi aJ:la rBigione. Essa. non poteva 
oonsidera.rmi uno spirito tentatore, daoohé. era sempre 
lei ad attacoa.re le mie convinzionij e f.u alla fine scon­
fitta. dalla. lotta tra. la su'a fede e la sua stessa. :ragione 
suscirtata. dalla sua indiscrezione nell'attaooare La fede 
di uno che si. opponeva alle sue credenze. 

Essa. oerca.va. ora di scusare i ragazzi comunisti 
come poveri e ignoranti infelici, nati dal deliitto, distur­
batori dell'ordine sociale. a oa;usa dell'ingiustizia che, 



a fronte di ,tale infelicità, pennette ad altri, ugual­
mente disturba torri dell'ordine sociale, di vivere una 
vi:ta ·improdu.ttiva, di godere 'llIla g.rande ricchezza, di 
sfruttare l'ignoranza e la miseria, fiduciosi di poter 
continuace per l'eternità a godere del proprio pia.oe.re 
a musa della l'Oro acoettazione dei riti della Chiesa e 
delle loro opere di oa.riItà. L'idea di un premio per una 
fadle virtù e di una punizione per un peooato mevi­
tabile soosse la. sua oosdenm e moderò il suo senti­
mento Teligj.oso e, ceroa.nd'O di rompere l'atavica 08.­

tena che tanto impedisce ogni tentativo di riforma, 
si decise a contribuire alla fondazione di un''Opera 
utile che a.vre bbe educato i giovani in modo naturale 
e in oondizioni che li a.vrebbero aiutato ad usare inte­
ramente i tesori della oonoscenza che l'um8ll.ità ha 
acquisito con la. fatica, lo studio, l'OS8e'I"Vaz.ione e la 
sistemazione metodica delle sue conclusioni genera.li. 

In tal modo, essa pensava, con l'aiuto di una in.,tel­
lig1eillza suprema che si vela nel misbero nella mente 
dell'uomo, o per mezzo d&lla oonosoenza me l'uma.­
nitàs'è grUadJagnaba oon la sofferenza, la oontraddi­
zione e il dubbio, si realizzerà il futuro; e trovava. una 
interiore soddisfazione e giusti:floazione della propria 
coscienza nell'idea di contribuire, con l'elargizi'One dei 
suoi beni, ad un'opera. di :importaIn:m trascendente. 
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CAPITOLO TBRZO 

ACCEITO LA RESPONSABILITA' 

Una volta in possesso dei mezzi per oonseguiTe il 
mio obbiettivo, decisi di porre mano 'al compito senza 
indugio. Era. 000 tempo di dare forma precisa. ad 
una vaga aspirazione che aveva a lungo perseguitato 
la mia immaginazione. A tal fin-e, conscio della nùa 
imperfetta oonoscenza della pedagogia, cercai il con­
Siglio di altri. Non avevo molta fiducia nei pedago­
gisti ufficiali, giacChé essi mi sembravano in gran paria 
legati a pregiudizi riguardD alla. 'l'Oro disciplina o ad 
altre, e mi misi in cerca di persone competenti le cui 
opiniDni e la -cui condotta si accordassero con i nùe:i 
ideali.> Con la. loro assistenza avrei formulato il pro­
gramma. della Scuola Moderna che a.vevo già oonce­
pito. A mio parere essa nDn doveva essere il tipo per­
fetto della futura scuola di uno stato o di una. società 
rnzionali, ma. la sua p:reconitrice, il miglior adattar 
mento possibile delle nostre intenzioni; cioè a dire. un 
enfatico rifiuto dell'antico tipo di scuola che ancora 
sopnwvive, ed un -attento esperimento nella direzione 
di imbevere i fanciulli del futuro delle sostanziali ve­
rttà della scienm. 

EI'Q convinto ohe il bambino viene al mondo senza 

139 



idee innate, e che durante il corso della sua vita egli 
raccolga le idee di coloro che gli sono più vicini, mo­
difioandole -attraverso le proprie osservazioni e let­
ture. Se cosi è, è chiaro che il bambino dOV'I"'ebbe rice­
vere idee positive e vere di ogni cosa e gli dovrebbe 
essere linsegnato che, per evitalr l'errore, è essenz1a.le 
non ammettere nitm:te per fede, ma solo per espe­
rienzao dimostrazione razionale. Con un tale tirociniio 
il bambino di'Venterà un OSseTV'atore attento e sarà 
prepa'M:Uo per ogni tipo di studi. 

Quando ebbi trova.to una persona. competente, e 
mentre venivano tracciate le prime linee del piano 
che dovevamo seguire, f'UiI'lon'O fatti a Baroellona i passi 
nooessa:m perla fon.da:z.ione di U!D.listibuto; furono soalii 
e preparBlti l'edificio, l'arredamento, il personale, si 
fecero :inserzioni, pr'Ospetti, pieghevoli, etc. In meno 
di un ann'Otutto era pronto, benché avessi avuto una 
grossa. perdita. per il tradimento della mia. fiducia. da 
parte di una certa. persona. Era chiaa:'o che a.vremmo 
dOV'Uto subito combattere contr'O molte difficoltà, non 
solo a. 08U!Sa di coloro che erano ostili aJ.l'eduoazione 
razionale, ma. in parte anohe a. CBlUsa di una certa. 
cl.asse di teorici che mi pressavano con la. qu.in.tessen­
za. della loro scienza, deUa loro esperienza. e del loro 
consiglio che io ponevo considerare solo come il frutto 
dei loro pregiudizi. Un'O di essi, per esempio, afflitto 
da zelo campanilistico insisteva a che le lezioni venis­
sero date in CBltala.no (il dialetto della provincia di 
BaroellonaJ e voleva in tal modo confinare l'umanità. 
e n mondo entro gli stretti limiti della regione tra 
l'Ebro e i PiTine!. Dissi all'entusiasta. che non avrei 
adottato neppure lo spagnuolo come lingua della scuola 
se una1ingua univema.le fosse già abbastanm progre-
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dita. da essere di uso pratico. Avrei preferito cento 
volrte usare l'EspeI1aIlto piuttosto che il Catalano. 

L'incidente mi confennò nella mia risoluzione di 
non sottometfJen3 lo schema dei wo piaJlo all'autorità 
di persone importanti che, con tutta La loro reputa­
zione, non fanno un solo passo volontario in direzione 
della riforma. Sentivo il peso della responsabilità che 
mi ero a.ddOS&aito e mi sforzavo di soarioarmene cosi 
come La mia. ooscienza mi dettava. Sentendo le mar­
oate disuguaglianze soci:&i dell'ardine esistente oome 
io sentivo, non potevo contentarmi di deplorarne gli 
eft\etti: dovevo attaooarle nelle loro cause e fare a.p­
peilo al principio di giustizia, a quella. ideale egua­
glianza. che ispira ogni robusto sentimento rivoluzio­
nario. 

Se la. materia. è una., iincreata ed ebern.a. - se vivia­
m'O su un corpo relativ<BImente piccolo nello spazio, un 
merogra.nello a parn.gone degli innrumerevoli globi 
attorno a noi, come si insegna nelle 'U!J.l.Ìwrsità e può 
essere Slppreso dai pochi privilegiati cile s1 dividono 
il monopolio della. scienza - non 'abbiamo alcun di­
ritto di insegnare, e nessuna scusa per insegnare, nella 
scuola primaria a cui il popolo accede quando ne ha 
l'oppor.tU1liità, che Dio oreò il mondo dal nulla in sei 
giOl"l11Ì., e tutte ìl!e albr:e 8JSISIl1rdità deJ.le a;n,tliohe leggende. 
La V'e1I'Ii:tà è mtiV1ell'Salle e La. dobbiamo a chiunq1.re. A 
pon'e su di essa un prezzo, a faI1llie il monopolio di 
pochi privilegiaJti, a mantenere gli umili in. una siste­
matica ignoranza e - ciò ch'è peggio - a imporre su 
di essi una. domma.tioa. dottrina. ufficiale in contrad­
dizione con l'insegnamento della. serenza perché essi 
possano élIOoettare con docilità la. loro condizione umile 
e deplorevole, è per me una indegnità intollerabile. 

141 



Per prurte ma io ritengo che l'a protesta più conoreta. 
e la fa.nna più promet1:Jente di aziane rivoluzionaria. 
consiste nel dare a.gli oppressi, ai diseredati e a. tutti 
coloro che sono consapevoli di una esigenza di giusti­
zia., quanta più verità possano rioevere, nella fiducia 
che essa. rivolgerà. le loro energie alla grande opera. 
di rigeneoo.zione della società.. 

In tali termini si esprimeva il primo annunzio deUa 
Souola Moderna che venne rivolto al pubblico. Esso 
dioeva: 
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PROGRAMMA 

La. missione della Scuola Moderna è di assicu­
rare che ragazzi e ragazze che le vengono a.ffldati 
diventino bene istruiti, sinceri, giusti e liberi da 
ogni pregiudizio. 

A . tal fine il metodo razionale delle scienze 
naturali verrà sostituito al posto del vecchio inse­
gnamento dogmatico. Esso stimolerà., svilupperà e 
dirigerà la capacità naturale di ogni allievo, In 
modo tale che egli o essa. non-diventerà solo un utile 
membro della società, con il suo valore individuale 
pienamente sviluppato, ma contribuirà anche, come 
naturale conseguenza, alla elevazione dell'intera 
comunità. 

Esso istruirà i giovani in doveri sociali concreti, 
in conformità. al giusto principio secondo cui c non 
vi sono doveri senza diritti, né diritti senza doveri ... 

In vista dei buoni risultati ottenuti all'estero dal­
l'educazione mista, e speCialmente allo scopo di 
realizzare il grande obbiettivo della Scuola Moderna, 
- la formazione di un corpo sociale di uomini e don­
ne compiutamente affratellato, senza distinzione di 
sesso o classe - si riceveranno bambini di ambo 
i sessi, dai cinque anni in su. 



Per l'ulteriore sviluppo del suo lavoro la Scuola 
Moderna sarà aperta la domenièa mattina in cui si 
terranno corsi sulle sofferenze dell'umanità nel corso 
della storia e sugli uomini e sulle donne che si sono 
distinti nel campo della scienza, dell'arte o della 
lotta. per il progresso. Potranno frequentare questi 
corsi i genitori degli alunni. 

Nella speranza che il lavoro intellettuale della 
Scuola Moderna sia fruttuoso, oltre ad assicurare 
condizioni igieniche nell'istituto e nelle sue dipen­
denze, abbiamo disposto una visita medica dei 
bambini al loro ingresso nella Scuola. Il suo risul­
tato sarà, se ritenuto necessario, comunicato ai geni­
tori: altre visite saranno tenute periodicamente, in 
modo da prevenire il diffondersi di malattie conta... 
giose durante le ore di scuola. 

Durante la settima.na che precedette l'apertura. 
della. Scuola Moderna. invitai i rappresentanti dalla 
stampa a visitare l'istiruzione e a fada conoscere. e 
alcuni giornali pubblioarono note di apprezzamento 
dell'opera. Può essere di interess·e storico riportare 
alouni pamgrafi. da «El Diluvio .. : 

Il futuro sta. sbocciando nella scuola.. Costruire 
su diverse fondamenta è costruire sulla sabbia. 
Sfortunatamente, la scuola può servire sia i propo­
siti della tirannia che la causa della libertà, e può 
quindi servire sia la barbarie che la civiltà. 

Siamo davvero lieti quindi di vedere alcuni patrio­
ti ed umanitari, che colgono la superiore importan­
za. di questa. funzione sociale, che il nostro Governo 
trascura sistematicamente, affrettarsi a venire incon­
tro a questo urgente bisogno con la fondazione di 
una Scuola Moderna: una scuola che non cercherà 
di promuovere gli interessi di setta. e, di muoversi 
nella vecchia carreggiata., come è stato fatto finora, 
ma creerà un ambiente intellettuale in cui la nuova 
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generazione assorbirà. le idee e gli impulsi che la 
corrente del pragresso apporta incessantemente. 

Questo fine può essere conseguito solo dalla 1n1-
ziativa privata. Le n'Ostre istituzioni esistenti, corrot­
te da tuiti i vizi del passato e indebolite da tutte le 
trivialità. del presente, non possono adempiere a 
questa utile funzione. È riservato ad uomini di 
mente nobile e di generoso sentire il compito di 
aprire il nuovo sentiera per cui le generazioni 
successive sorgeranna a più altI dest1n1. 

Questo è stato fatta, a sarà. fatto, dai fondatori 
della modesta Scuola Moderna che abbiama visitato 
su cortese invito dei suoi direttori e di caloro che 
sono interessati al suo sviluppo. Questa scuola non 
è una iniziativa commerciale, come la maggior parte 
delle istituzioni scolastiche, ma un esperimento 
pedagogico, di cui esiste soltanto un altro esemplare 
in Spagna (la Ubera Istituzione Educativa di Madrid). 

TI signor Salas Ant6nha bnllantemente esposto 
il pragramma della scuola al piccalo uditoria di 
giornallisti e di altre persone presenti alla modesta 
cermonia ,di inaugurazione, e dissertato sul disegno 
di educare i bambini n&U'intera verità. e in nient'altro 
che la verità., o che è provata come tale. TI suo tema 
principale era che i fondatori non si propongono di 
creare un'altra di quelle scuole note come «Scuole 
Laiche ", con il loro esaltato dogmatismo, ma un 
S&reno osservatorio, aperto ai quattro venti del 
cielo, S&nza alcuna nube ad oscurare l'orizzonte El ad 
interporsi tra la luce e la mente dell'uomo. 



CAPITOLO QUARTO 

IL PROGRAMMA INIZIALE 

Ere venU'to il tempo di pensare all'inaugurazione 
della Scuola Moderna. Qualohe tempo prima. avevo 
invitato un .oerto numero di persone di grande distin­
zione e di sentimenti progress1rst:i ad assistere con il 
loro consiglio ed a formare una specie di Comitato di 
Consulta.. I miei rapporbi con loro a Baroellana fu­
rono assai preziosi, e molti di loro restarono perma.­
nentemente in rapporto con me di che debbo espri­
mere qui la mia gratitudine. Essi erano dell'opinione 
ohe la ScuoLa. Moderna dove9Se essere aperta con Q'ual­
che pubblicità: cartoline-invito, una circolare alla 
stampa.. un grande oonvegno. musioa e discorsi di 
emineIllti politici liberali. Sarebbe stato facile farlo 
ed avremmo attratto un uditorio di centinaia di per­
sone che avrebbero applaudito con l'entusiasmo mo­
mentaneo che oa.ratterizza le nostre funzioni pubbli­
che. Ma non ero affa.tto sedotto daJ:l'idea.. Come positi­
vista e come iidealista ero oonvinto che all'inaugura­
zione di un'opera. di riforma si addicesse una mode­
sta semplicità. Qualunque altro metodo mi sembrava. 
insinooro, wm oonoessione a oon \/enziani snerve.n ti e 
allo stesso male che mi disponevo a. riformare. 
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La proposta del Comitato ripugnava pertanto alla 
mia ooscien:za ed ai miei sentimenti ed ero io, in que­
sto ed in ogni altra oosa riguardante la Scuola Mo­
derna, il potere esecutivo. 

Nel primo numero del Bollettino della Scuola Mo­
derna, uscito il 30 ottobre 1901, diedi una esposizione 
generale dei principi foncJ..a.mentali della. Scuola che 
mi piace qui ripetere: 
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Quei prodotti immaginari della mente, le idee 
a priori, e tutte le assurde e fantastiche finzioni fin 
qui considerate come verità. e imposte come principi 
duettivi della condotta umana, sono già. da tempo 
incorse nella condanna della ragione e nella reazione 
della coscienza. Non più il sole sfiora appena le 
cime delle montagne; esso inonda le vallate e noi 
ci godiamo la luce del meriggio. La scienza non è 
più il patrimonio di un piccolo gruppo di individui 
privilegiati; i suoi raggi benefici compenetrano più 
o meno coscientemente ogni strato della società.. 
Da ogni parte errori tradizionali vengono discacciati 
da essa; mediante il fiducioso procedimento dell'e­
sperienza e dell'osservazione essa ci rende capaci 
di conseguire una conoscenza accurata e dei criteri 
rispetto agli oggetti naturali e alle leggi che li go­
vernano. Con indiscutibile autorità essa comanda 
agli uomini di porre da canto per sempre i loro 
esclusivismi e privilegi ed offre se stessa come 
principio regolativo della vita umana, cercando di 
permeare tutti d'un comune sentimento di umanità.. 

Facendo affidamento su delle modeste risorse, ma 
con una fede robusta e razionale ed uno spirito che 
non sarà. facilmente intimidito, quali che siano gli 
ostacoli che possano sorgere sul nostro cammino, 
abbiamo fondato la Scuola Moderna. n suo obbiet­
tivo è quello di portare avanti, senza concesson1 
ai metodi tradizionali, una educazione basata sulle 
scienze naturali. Questo nuovo metodo; l'unico con-



creto e positivo, si è diffuso attraverso il mondo 
civile ed ha innumerevoli sostenitori di superiore 
intelletto e di elevati principi. 

Siamo consci dei molti nemici attorno a noi. 
Siamo consci degli innumerevoli pregiudizi che 
opprimono la coscienza sociale del nostro paese. 
È questo il risultato di una educazione medioevale, 
soggettiva, dogmatica, che avanza ridicole pretese 
al possesso di un criterio infallibile. Siamo per di 
più consci che, in virtù della legge dell'ereditarietà, 
rafforzata dalle influenze dell'ambiente, le tendenze 
che sono connaturali e spontanee nel bambino 
sono ancor più pronunziate nell'adolescente. La 
lotta sarà dura. il lavoro difficile; ma con una volontà 
costante e inflessibile, unica provvidenza del mondo 
morale, siamo fiduciosi di ottenere la vittoria a cui 
aspiriamo. Svilupperemo cervelli viventi, capaci di 
reagire alla nostra istruzione. Avremo cura a che 
le menti dei nostri allievi sostengano, quando lasce_ 
ranno 11 controllo dei loro insegnanti, una rigida 
ostilità al pregiudiZio; che siano delle menti solide, 
capaci di formarsi le proprie razionali convinzioni 
su ogni argomento. 

Questo non significa che lasceremo che il fan­
ciullo, fin dall'inizio della propria educazione, si 
formi le proprie idee. Il metodo socratico è sbagliato 
se preso troppo alla lettera. La stessa costituzione 
della mente, al cominciare del suo sviluppo, richiede 
che in questo stadio il bambino debba essere ricet­
tivo. Il maestro deve piantare in lui i germi delle 
idee. Queste, quando età e forza avranno invigorito il 
cervello, porteranno avanti fiori e frutti corrispon­
denti, secondo il grado di iniziativa ed i tratti 
caratteristici della mente dell'allievo. 

D'altro canto, possiamo dire che consideriamo 
assurda la diffusa opj.ilione che un'educazione basata 
sulle scienze naturali ottunda l'organo delle facoltà 
idea.li. Siamo convinti che sia vero il contrario. iCiò 
che la scienza fa è correggerlo e dirigerlo, dargli 
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un complessivo senso di realtà.. Compito dell'energia 
cerebrale dell'uomo è quello di creare l'ideale, con 
l'aiuto dell'arte e della filosofia. Ma perché l'ideale 
non degeneri nella favola, o in mistici e insosta.nziali 
sogni, e la struttura non si eriga sulla sabbia., è 
assolutamente necessario darle un fondamento sicuro 
e fermo nell'insegnamento esatto e positivo delle 
scienze naturali. 

Inoltre, l'educazione di un uomo non consiste 
semplicemente nell'addestramento della sua intelli­
genza, senza riguardo al cuore e alla volontà.. L'uomo 
è un intero completamente unificato, malgrado la 
varietà. delle sue funzioni. Presenta varie facce, ma 
è in fondo una sola energia che vede, ama., ed 
applica una volontà. al conseguimento di ciò che ha 
concepito o desiderato. È una condizione morbosa, 
un infrangere le leggi dell'organismo umano, stabi­
lire un abisso dove dovrebbe esserci una continuità. 
sana ed armoniosa. Il divorzio tra il pensiero e la 
volontà. è una infelice caratteristica del nostro tempo. 
A quali conseguenze fatali ha condotto I Ci basta solo 
considerare i nostri esponenti politici ed i vari 
ordini della vita sociale; essi sono intimamente infetti 
da questo pernicioso dualismo. Molti di loro sono 
di certo abbastanza possenti rispetto alle proprie 
facoltà. mentali, ed hanno abbondanza di idee; ma 
manca loro un solido orientamento e vengono loro 
meno i sottili pensieri che la scienza applica a.lla 
vita degli individui e dei popoli. Il loro incessante 
egoismo ed il desiderio di sistemare i loro parenti 
assieme con il loro lievito di sentimenti tradizionali, 
formano una barriera impenetrabile attorno ai loro 
cuori e impediscono il filtrare di idee progressiste 
e la formazione di quella linfa di sentimento che 
è la forza impellente e determinante della condotta 
dell'uomo, 

Da ciò il tentativo di bloccare 11 progresso e di 
potte ostacoli sulla vita delle idee nuove; da ciò, 
come risultato di questi tentativi, lo scetticismo delle 



moltitudini, la morte delle nazioni, e l'inevitabile 
disperazione degIl oppressi. 

Noi consideriamo come uno del primi principi 
della nostra missione pedagogica quello secondo 11 
quale non c'è una tale dualità di carattere in alcun 
individuo - una parte che vede ed apprezza la 
verità. e la bontà, ed una che segue il male. E, dato 
che prendiamo a nostra guida nell'educazione la 
scienza naturale, si indicherà. una seconda conse­
guenza; ci sforzeremo di assicurare che le impres­
sioni intellettuali che la scienza apporta. all'allievo 
siano convertite in linfa di sentimento e siano inten­
samente amate. Quando il sentimento è forte esso 
l)enetra e si diffonde per i più profondi recassi 
dell'essere dell'uomo, pervadendo 11 suo carattere o 
dandogli uno speciale colore. 

E poiché la condotta di un uomo deve imper­
nearsi entro il cerchio del suo carattere, ne consegue 
che un giovane educato nel modo che abbiamo indi­
cato, riconoscerà., quando perverrà. a governarsi, la 
scienza come unica maestra della sua vita che possa 
essergli di aiuto. 

La scuola V!emle aperta. 1'8 settembre 1901, con 
trenta allievi - dodici bambine e diciotto bambini. 
Questo era un numero sufficiente per gli scopi del 
nostro esperimento, e non avevamo per il momento 
alcuna intenzione di aumentarlo, in modo da poter 
osservar'e più attentamen:te i nostri scolari. I nemici 
dèlla nuova scuola avrebbe!ro colto la prima 0cca­

sione per criticare il nostro lavoro nella. coeducaz.ione 
di bambini e bambine. 

Le persone presenti all'apertura. erano in Pi.rte 
attratte dalle notizie sulla nostra. opetl"a P1Ubblicate 
sulla stampa, e in parte oonsisteva.no di genitori degli 
alunni e di delegati di diverse società operaie che 
arano stati 1nvitati per l'aiuto che mi avevano dato. 
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Ero assistito alla presidenza dagli insegnanti e dal Co­
mitato di Consulta, due membri del quale esposero il 
sistema e lo scopo della sooola. 

Così, quietamente, inaugurammo un'opera che era 
destinata a durare. Creammo la Scuola Moderna, 
Scientifica e Razionale, la. cui fiamma si diff'US'e presto 
in Europa e in America. Il tempo potrà vedere un 
cambiamento nel suo nome la Scuola c Moderna:lO -, 
ma la descrizione c scientifica e razionale,. Soairà sem­
pre più piena.mente rivendicata. 
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CAPITOLO QUINTO 

LA COEDUCAZIONE DEI SESSI 

. Il punto più importante nel nostro programma di 
educazione razionale, in oonsiderazione della condi­
zione intellettuale del nostro paese, e la caratteristica 
che più probabilmente avrebbe scosso i pregiudizi cor­
renti e le abitludini, era la ooeduoazione di ragazzi e 
ragazze. 

, L'idea. non era assolutamente nuova in Spagna. 
Come risultato di neoessità e di oondizioni primitive, 
esisbev'ano dei viUaggi in T'emote vallate o sulle mon­
tagne doV'e qualohe buon vicino, o il prete o il sacre­
sbano, 'erano soliti insegnare in comune a ragazzi e 
a Il'agazze il catechismo e, qualche volta, lettere ele­
mentari. InfaMJ., ciò è baIlvolta 8lUtorizzato legalmente, 
o almeno tollocMO, dallo Stato tra piccole comunità 
che non hanno i mezzi per pagare insieme un maestro 
e una ~aestra. In tali oasi un m8iestl"o o una maestra. 
insegna sia ai ragazzi che alle rag.azze ed io stesso 
l'av'B'vo visto fare in un viUaggio vicino Baroellona. 
Nei p&esie nelle città, comunque, l'educazione c0-

mune non era riconosciuta. Si legg'B'va talvolta che ciò 
avveniva in paesi stranieri, ma nessuno proponeva di 
adottare la coeduoazione dei sessi in Spagna, dove 
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una. tale proposta sarebbe stata ritenuta una innova­
zione tra. le più ,utopistiohe. 

Sapendo ciò, mi trattenni dal fare pubblica. :pr0-

paganda. sull'argomento e mi limitai a discutere pri­
vatlamoote 00Il1 le pe!I'\SIOIIle. Chiedemmo ad ogni geni­
tore che desidemva mandare un bambino alla. scuola 
se nella famiglia vi fossero delle bambine, e fu n<:109S­
sario spiegare ad ognuno le ragioni che militavano a 
favore della ooeduoa.z.ione. Il risultato fu sempre sod­
disfa.cente. Se avessimo annunzi-ato pubblicamente la 
nostra intenzione, essa awebbe suscitato una. tempe­
sta di pregiudizi. Ci sarebbe stata una. discussione 
sulla. stampa, si sarebbe fatto insorgere il sentimento 
convenzionale e la. paura di c quel che avrebbe detto 
la gente" - l'ostacolo paralizzante di ogni buona. in­
tenziOIle - sarebbe stata più forte della ragione. Il 
nostro progetto si sarebbe dimostrato estremamente 
difficile, se n.on impossibile. Procedendo in'vece come 
facemmo, ci fu poSSibile apritre con un numero suffi­
ciente di bambini e di bambine, ed il numero a.umentò 
decisamente come dimostra il Bollettino della. scuola.. 

Nella. mia mente la coeduoazione era d'importanza. 
vitale. Non era soltanto una condizione indispensabile 
per la realizzazione di quello che io considero il dsul­
tato ideale dell'educazione razionale; si trattava. dello 
stesso ideale che iniziava la sua vita. nella. Scuola Mo­
derna, sviluppandosi progressivamente senza. alcuna 
fonna. di esclusione, ispirante fiducia nell'attingimento 
del nostro fine. La. scienza. naturale, la filosofia. e la 
storia unite, di fronte ad ogni pregiudizio del paese, 
ad insegnare che l'uomo e la donna. sono due aspetti 
complementari della. natlll'8. umana e che il mancato 
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riconoscimento di questa. verità essenziale e impor­
tante ha avuto le conseguenze più disastrose. 

Nel seoondo numero del Bollettino, pubblicai, per­
tanto, una accurata esposizione delle mie idee: 

La. coeducazione si va diffondendo tra le nazioni 
civili. In molti luoghi ha già ottenuto eccellenti 
risultati. Il principio che presiede a questo nuovo 
sistema educativo è che i bambini di entrambi i 
sessi dovrebbero ricevere i medesimi insegnamenti: 
che le loro menti debbano svilupparsi. i loro cuori 
purificarsi e le loro volontà rafforzarsi nella stessa 
Identica maniera; che i sessi debbano essere in reci­
proco contatto fin dall'infanzia, in modo che la 
donna sia, non solo di nome, ma realmente e vera­
cemente, la compagna dell'uomo. 

Una istituizone venerabile che domina i pensieri 
del nostro popolo dichiara, in uno dei momenti più_ 
solenni della vita, quando con cerimoniosa pompa 
uomo e donna si uniscono in matrimonio, che la 
donna è la compagna dell'uomo. Queste sono parole 
vuote, prive di senso, senza significato vitale e razio­
nale nella vita, dato che ciò a cui assistiamo nella 
Chiesa cristiana, nel Cattolicesimo in particolare, è 
esattamente l'opposto. Non molto tempo fa una 
donna cristiana di elevato sentimento e di grande 
sincerità si lamentava amaramente della degrada­
zione morale apposta al suo sesso in seno alla 
Chiesa: .. Sarebbe empia audacia per una donna 
aspirare nella Chiesa anche alla più umile posizione 
di sacrtsta". 

Bisogna soffrire di oftalmia della mente a non 
vederè· che, per ispirazione del Cristianesimo, la 
posizione della donna non è migliore di quanto lo 
fosse nelle antiche civiltà.; è, in verità, peggiore, con 
delle circostanze aggravanti. È un fatto evidente 
nelle. nostre. moderna società. cristiana che, come 
risultato e culmine del nostro sviluppo patriarcale, 
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la donna non appartiene a se stessa; essa è, né più 
né meno, che una aggiunzione dell'uomo, soggetta 
costantemente al suo dominio assoluto, legata. a 
lui, magari, con catene d'oro. L'uomo l'ha resa una 
minorata perpetua. Una volta. fatto ciò essa fu 
costretta a subire una delle due alternative: o l'uomo 
l'opprime e la riduce al silenzio, o la tratta come 
una bambina da coccolare, secondo rumore del pa­
drone. Se, alla fine, notiamo in lei qualch~ segno del 
nuovo spirito, se comincia ad affermare la sua vo­
lontà e a reclamare qualche parte di indipendenza, 
se comincia a passare, con irritante lentezza, dallo 
stato di schiava alla condizione di rispettata. pupilla, 
essa lo deve allo spirito redentore della scienza che 
va dominando i costumi delle razze ed i disegni dei 
nostri governi sociali. 

L'opera dell'uomo per la magg.iore felicità della 
razza è stata. fin qui manchevole; nel futuro essa dovrà 
essere un'a.zione oongiunta dei sessi; essa incombe su 
entrambi, uomo o donna, secondo i punti di vista di 
ognuno. È importa!Ilite T'eIlldersi conto che, di fronte agli 
soopi. dena vita, l'uomo non è né inferiore né (come 
mostriamo di pensare) superiore alla donna. Essi hanno 
qualità diverse, e non è possibile alcuna compara.zione 
di cose diverse. 

Come osservano molti psicologi esociologi, la 
razza uma.na manifesta due aspetti fondamentali. 
L'uomo tipicizza il dominio del pensiero e. d!3llo spirito 
progressivo; la donna esprime nella sua natura mo­
rale la nota. caratterizzante del sentimento profondo 
e dello spirito oonservatore. Ma questa. 'visione dei 
sessi non importa alcun incoraggiamento alle idee dei 
reazionari. Se il predominio dell'elementooonservatore 
e delle emozioni è assicurato nena donna dalle leggi 
naturali, ciò non la rende meno adatta ad essere la 
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compagna dell'uomo. Essa non è impedita dalla. costi­
tuzione della sua natura niella riflessione su cose im­
portanti, né oonsegue di necessità che essa debba usa.re 
la propria mente in rontraddizione con !'insegnamento 
della. scienza BlSsorbendo ogni sorta di superstizioni 
e di favole. Il possesso di una disposizione conserva­
trioe non implica che si sia. costretti a cristallizzarsi 
in un oerto stadio del pensiero o che si debba essere 
ossessionati dal pregiudizio in tutto ciò che si riferisoe 
alla realtà. 

«Consennare,., significa soltanto «ritenere "', man­
tenere ciò che ci è stato da;to o oiò che noi sbessi ab­
biamo prodotto. L'autore de La religione del futuro, 
riferendosi 'alla donna a' questo riguardo, dice: «Lo 
spirito conservatore può essere applicato tanto alla 
verità quanto all',eTroce: tutto dipende da ciò che si 
vuole conservare. Se la donna viene istruita in disci­
pline filosofiohe e scientifiche, la sua forza conserva­
trioe sarà di V'antBlggio, e non di svantaggio. al pen­
siero progressista. "'. 

D'altro canto si dire che la donna è emotiva. Essa 
non conserva egoisticamente per sé ciò che rioeve; 
essa diffonde fuori i propri credi, le sue idee e tutto 
il bene e il male che formano i suoi tesori morali. Essa 
insiste nel dividerli oon tutti coloro che, mediante il 
misterioso potere dell'emozione, si identificano con lei. 
Con arte sqUlisita, coo im.aJ..betrabi1e incoscienza, tutta la 
sua fisionomia. morale, si vuoI dire tutta la sua anima., 
si imprime sull'anima di. coloro <:lhe ama. 

Se le prime idee impresse nella mente del bambino 
dall'insegnante sono germi di verità e di sapere posi­
tivo; se l'insegnante medesimo è in contatto con lo spi­
rito scientifico del tempo, il risultato sarà buono da 
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ogni punto di vista. Ma se l'uomo viene nutrito du­
rante il primo stadio del suo sviluppo mentale da 
favole, da errori, e da tutto ciò che è contrario e.l.lo 
sp:iTiito della scienza, che cosa ci si può a.ttendere dal 
suo futuro? Quando il bambino diverrà un uomo sarà 
un ostarolo per il progresso. La coscienza. umana. è 
niell':inifanzia dlalla stessa ,tessitura na;tJurale deU'OT­
gan~smo corporeo; è ten9JIa e plasmabile. E'SSIa accetta 
pronta.mente ciò che le proviene dal di fuori. Nel corso 
del tempo questa plasticità cede il posto alla rigidità; 
perde la sua. plasmabilità e diventa relativamente 
fissa.. Da quel momento le idee comunicatele de.l.la ma­
dire si inc!1osteranno e identificheranno con la coscienza. 
dell'adolesoente. 

L'ad.do di idee piÙ razionali che il g~ove.ne a.cq,ui­
Bisoe mediante i rapporti sociali o lo studio provaJto 
può in qualche caso liberare la mente dalle idee err0-

nee impressele nella fand.ullezza. Ma quale sarà pro­
babilmente il risultato di questa. trasformazione della 
mente nelba sfera del comportamento? Non dobbiamo 
dimenticar.e che nella maggior parte dei casi le emo­
zioni assoctatealle idee dell'infanzia permangono nel­
le pieghe più profonde dell'animo. È perciò che tro­
viamo in rosi grande numero di persone una così fla.­
grante e lamenOOvole antitesi tra il pensiero e l'atto, 
l'intelligenza e la volontà; e ciò conduce spesso al­
l'eclissarsi d'ogni sano comportamento e a paralisi 
dei( prog;:resso. 

Questo sedimento prim.a.rio che dobbiamo alle no­
stre ma.dri è oosi 'tenace e durevole - esso peneflra 
cosl profondamente nelle piÙ intime ra.dici del nostro 
essere - ahe persino camtteri energici, che hanno ef­
fettuato una sincera riforma della. propria. mente e 
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deUapropria volontà, hanno la mortificazione di sco­
priTe l"elemento gesui1li.oo, deriVlato daà1e madri, quan­
do si volgO'no a fare un inventario delle loro idee. 

La donna non deve essere limitata alla oa.sa. La. 
sfera. della sua attività deve irradiaa-si al di là della 
casa; deve estendersi agli stessi confini della .sooietà. 
Ma. per assicUrare alla sua attività un risultato utile 
non dobbiamO' limitare la quantità di sapere che le 
comunichiamo; essa deve apprendere, sia. in quantità 
che in qualità,le stesse cose dell'uomo. Quando la scien­
za penetra nella mente della donna, essa dirigerà la 
sua ricoa vena di sentimento, elemento caratteristico 
della sua natura, lieto precorritore di pace e di felicità 
tra. gli uomini. 

È stato detto che la donna rappresenta la continuità 
e l'uomo il mutamento; che l'uomo è !'individuo, la. 
donna è la specie. n mutamento, comunque, sarebbe 
inutile e incostante, senza alcun solido fondamento di 
realtà, se l'opera della donna non rafforzasse e conso­
lidasse l'e 'acquisizioni dell'uomO'. L'individuo, in quanto 
tale, è il fiore di un giorno, una cosa di effimero signi~ 
ficato nella vita. La donna, che rappresenta la specie, 
ha la funzione di conservare, all'interno deUa specie, 
gli elementi che ne migliO'rano la vita, e per adem­
piere a questa. funzione adeguatamente essa ha bi­
sogno di una istruzione scientifica. 

L'umanità avan2lerà più rapidamente e con mag­
gior fiducia sulla via del progresso e incrementerà cen­
to volte le proprie risorse se combinerà l'e idee aCXIui­
site dalla scienza con la potenza emotiva della donna. 
Ribot osserva che un'idea è semplioemente un'idea, un 
atto di intelligenza, incapace di produrre o di fare 
qualcosa, a meno che nO'n sia accompagnata da uno 
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stato emozionale, da un elemento motore. È perciò ri­
tenuta una verità scientifica che, per favorire il pro­
grosso, un'idea, quando appare, non rimane a lungo 
in una condizione puramente contemplativa. A ciò si 
ovvia con l'associare un'idea con l'emozione e l'amore, 
che non manc8lIlo di convertirla in azione vitale. 

Quando si compirà tutto ciò, Quando vedremo le 
idee sposate con l'appassionato cuore della. donna? Al­
lora 'aNremo nelle nazioni civili un matriaroato morale. 
Allora, l'umanità, oonsiderata entro il cerchio fami­
liare, avrà, da una parte, l'insegnante adatta a diri­
gere le nuove generazioni in direzione ideale: dall'al­
tra, un apostolo ed una entusiastica propagandista che 
imprimerà nelle menti degli uomini il v-alore della li­
bertà e nei popoli della terra la necessità della coopera­
zione. 

158 



CAPITOLO SESTO 

LA COEDUCAZIONE DELLE CLASSI SOCIALI 

Oltre alla coeduoazione dei sessi deve esserci la ooe­
ducazione delle classi sociali. Avrei potuto fondare una 
scuola gratuita; ma una. scuola per fanciulli poveri 
non sarebbe stata una scuola razionale, dato che, se 
non si fosse insegnato loro la sottomissione e la ae­
dulitàcome nelle scuole di vecchio tipo, essi sarebbero 
diventati fortemente disposti alla ribellione e avreb­
bero istintivamente accolto sentimenti di odio. 

Non si sfugge al dilemma. Non o'è nella scuola al­
cuna via di mezzo solo per la classe dei diseredati; o 
una insistenza sistematica. mediante un falso insegna­
mento, sull'errore e sull'ignoranza, o l'odio per coloro 
che tilf'anneggiano e sfruttano. È un punto delicato e 
necessita di ulteriore chiarimento. La ribellione contro 
l'oppressione è sempHoemente UlIla questione di statioa. 
di equllibrio. Tra uominJ eguali, così com'è detto nel­
l'immortele primo articolo della famosa. dichiarazione 
della rivoluzione franoese Cc Gli uomini nasoono e per­
mangono liberi ed eguali nei diritti ,.} non può esservi 
ineguaglianzasociaJ.e. Se vi è una siffatta ineguaglian­
za., alcuni tiranneggeranno. gli altri protest:era.nno ed 
odiera.nno. La. ribellione è una tendenza livellatrioe, e 
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fino a tanto essa è naturale e razionale, quantunque 
poss'a essere posta in discredito da parte della giusti­
zia e dei suoi malvagi compagni, la legge e la religione. 

Mi arriscJ:ti'O a dire abbastanza apertamente: gli 
oppressi e gli sfruttati hanno diritto a ribellarsi, per­
ohé debbono reclamare i loro diritti fino a che non 
godranno pienamente della loro parte del patrimonio 
comune. 

La. Scuola Moderna, comunque, ha da fare con dei 
bambini ohe essa prepara mediante l'istruzione allo 
stato di uomini, ed essa non deve anticipare le paure 
e gli odi, le adesi'Oni e ribelli'Oni ohe poss'Ono essere 
sentimenti adatti nell'adulto. In altre parole, essa. n'On 
deve cercare di ra.ocogliere il frutto prima che esso sia 
prodotto mediante la coltivazione, né deve tentare di 
fondare il senso di responsabilità prima di aver equi­
pagg1ato la oosaiooza. oon le oonddzioni fondamen,taJi 
di siffatta responsabilità. Si insegni ai bambini a di­
ventare uomini; quando lo saranno, potranno dichia­
rarsi ribelli 'all'ingiustizia. 

Oocorreassai poca riflessione per V'8dere che una 
scuola per soli fan'ciulli ricchi non può essere razio­
naI,e. Per ~a na·vUl"IB. stessa delle cose essa tendartebbe 
ad insistere sul ma.ntenimento del privilegio e nell'as­
sicurarsene i vantaggi. L'unica. solida ed illuminata for­
ma di scuola è quella che educa 'assieme i poveri e i 
ricchi, che porta una classe a con.na.tto con l'altra nel­
l'innocente eguaglianza della fanciullezza, mediante la 
sistematica eguaglianza della scuola razionale. 

PeIlSalIldo a. questo fine dec:i:si. di assicurarmi al­
lievi di 'Ogni classe sociale e di incI ude:rli in una classe 
comune, adottando un sistema adattato alle condizioni 
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dei genitori o dei responsabili dei bambini; non richie­
devo una retta. fissa. e invariabile, ma. secondo una 
soa.1a. decrescente, con lezioni ·gratuite per alcuni e rette 
diverse per altri. Pubbliòa.i più tardi sul Bollettino (lO 

maggio 1905) il seguente articolo sull'argomento: 

Il nostro amico D.R.C. ci ha dato domenica 
scorsa al Club repubblicano una conferenza su c La 
pedagogia moderna" spiegando all'uditorio che cosa 
intendiamo per educazione moderna e quali vantaggi 
può derivarne la società. Poiché penso che l'argo­
mento è di grande interesse e dei più adatti ad 
attrarre l'attenzione pubblica, esprimo su di esso le 
seguenti riflessioni e considerazioni. Mi sembra che 
11 conferenziere sia stato felice nell'esposizione degli 
ideali, ma non nei suggerimenti avanzati per realiz­
zarli, né nell'indicare le scuole della Francia e del 
Belgio come modelli da imitare. 

C., infatti, fa affdamento sullo Stato, sul Parla­
mento o sulle muniCipalità, per l'edilizia, l'arreda­
mento e la conduzione d&lle istituzioni scolastiche. 
CIò mi sembra un grande errore. Se la pedagOgia 
moderna Significa sforzo verso la realizzazione di 
una nuova e più giusta forma di società; se significa 
che ci proponiamo di istruire la nascente genera­
zione nelle cause· che hanno apportato e manten­
gono la carenza di equilibrio sociale;. se significa 
che siamo ansiosi di preparare la razza per giorni 
migliori, liberando1a dalla finzione religiosa e da 
ogni idea di sottomissione ad una inevitabile inegua­
glianza socio-economica, noi non possiamo affidarla 
allo Stato né ad altri organismi ufilciali che necessa­
riamente mantengono i privilegi esistenti e sosten­
gono le leggi che al presente consacrano lo sfrut­
tamento dell'uomo da parte di un altro uomo, perni­
ciosa fonte dei peggiori abusi. 

Le prove di ciò sono cosi abbondanti che qual­
siasi persona può averle visitando le fabbriche e le 
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officine ed altri centri di lavoratori dipendenti, inda­
gando sui modi di vivere della dsase sociale supe­
rlore e su quelli della inferiore, frequentando quelle 
che vengono chiamate corti di giustizia e chiedendo 
&i carcerati dei nostri istituti di pena i motivi della 
loro cattiva condotta, Se tutto ciò non bastasse a 
provare che lo Stato favorisce coloro che posseggono 
la ricchezza. e mostra il suo corruccio contro coloro 
che si ribellano all'ingiustizia, può essere utile osser­
vare ciò che è accaduto nel Belgio. Qui, secondo C., 
11 governo è così attento all'educazione e la conduce 
tanto bene che le scuole private sono impossibili. 
Nelle scuole uffioiali, egli dice, i figli dei riccbi sono 
mescolati ai figli dei poveri, e si può talvolta vedere 
il figlio di genitori agiati a braccetto con un com­
pagno povero e umile. È vero, lo ammetto, che 
bambini di tutte le classi possono frequentare le 
scuole belghe; ma l'istruzione che viene data ad essi 
è basata sulla supposta necessità eterna di una divi­
sione tra ricchi e poveri, e sul principio che l'armo­
nia sociale consiste nell'ubbidienza. alle leggi. 

È abbastanza naturale che i padroni debbano 
avere a cuore di vedere siffatta educazione data 
dappertutto. È un mezzo per ridurre alla ragione 
coloro che un giorno potrebbero essere tentati di 
ribellarsi. Non molto tempo fa, a Bruxelles ed in 
altre città belghe, i figli dei ricchi, armati ed orga­
nizzati in truppe naziona.li, sparavano sui figli dei 
poveri che richiedevano 11 suffragiO universale. 
D'altra parte, la mia conoscenza della qualità del­
l'educazione belga differisce considevolmente da quel­
la del conferenziere. Ho davanti a me diversi numeri 
di un giornale belga (L'Exprèss de Liège) che dedica 
un articolo all'argomento, intitolato "La distruzione 
del nostro sistema nazionale di educazione •. , I 
fatti riportati sono, disgraziatamente, molto simili 
ai fatti concernenti l'educazione in Spagna, sebbene 
in questo paese ci sia stato un grande sviluppo del­
l'educazione per opera degli ordini religiosi, che 



consiste, come tutti sanno, nella istituzionalizzazione 
dell'ignoranza. In fine, non per nulla nel Belgio 
impera un governo violentemente clericale. 

Per quanto concerne l'educazione moderna data 
nelle scuole francesi possiamo dire che non un solo 
libro di quelli che vi si usano serve agli scopi di un'e­
ducazione veramente laica. Nel medesimo giorno in 
cui C. faceva la sua conferenza a Gracia il giornale 
parigino L'Action pubblicava un articolo dal titolo 
• Come viene insegnata la morale laica lO concer­
nente il libro Recueil de maximes et pensées morales 
e ne citava certe ridicole idee anacronistiche che 
offendono il più elementare buon senso. 

Ci si chiederà: "Che cosa dobbiamo fare se non 
possiamo contare sull'aiuto dello stato, del parla.­
mento o delle municipalità? lO Dobbiamo appellarci 
a coloro il cui interesse è quello di portare avanti 
una riforma; ai lavoratori, in primo luogo, poi alle 
persone colte e privilegiate che nutrono sentimenti 
di giustizia. Possono non essere numerose, ma ve ne 
sono. lo ne conosco personalmente parecchie. Il 
conferenziere lamentava che le autorità civiche 
sono cosi lente nel concedere ie riforme che sono 
necessarie. Credo fermamente che avrebbe fatto 
meglio a non sprecare il suo tempo con loro, ma 
ad appellarsi direttamente alla classe lavoratrice. 

Il campo è stato ben preparato. Visiti le varie 
società operaie, le Fratellanze repubblicane, i Centri 
d'istruzione, le Università popolari (Workers' Athe­
naeums), e tutte le istituzioni che operano per la 
riforma, e dia ascolto al linguaggiO della verità, 
alle esortazioni all'unione e al coraggio. Osservi 
l'attenzione che viene data al problema dell'istruzione 
razionale e scientifica, una sorta di istruzione che 
mostra l'ingiustizia del privilegio e la possibilità 
di riforme. Se gli individui e le società continueran­
no in tal modo a combinare i loro sforzi per assi­
curare la emancipazione di coloro che soffrono 
- giacché non sono soltanto i lavoratori a soffrire -
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C. potrà. essere certo di un rapido e deciso risultato 
positivo, mentre qualunque cosa possa essere otte­
nuta dal governo sarà. dilazionatr1ce e tenderà. 
soltanto a ottundere e a confondere le idee e a 
perpetuare il dominio di una. classe sull'altra.. 



CAPITOLO SETTIMO 

IGIENE SCOLASTICA 

Riguardo all'igiene noi siamo, in Spagna, dominati 
dalle e;bominev.oli idee della chiesa cattolica. Sant'Aloi­
sio e San Benedetto J. Labré non sono gli unici santi, 
né 'Ì piÙ <:aa:"atteristici, nella lista dei supposti cittadini 
del regno dei cieli, ma sono i più popolari tra .i patroni 
della. sporcizia. Con simili tipi di perfezione. in un'atmo­
sfera di ignoranza, bravamente e maliziosamente s0-

stenuta dal clero e dai liberali della classe media, era 
da aspettarsi ,che i bambini che sarebbero venuti alla 
nostra scuola sarebbero stati manchevoli nella puli­
zia; la sporcizia è tradizionale nel loro mondo. Contro 
di essa iniziammo una. campagna discreta e sistema­
tica mostrando a.i fanciulli come una persona o un 
oggetto <sporchi suscitino ripugnanza e come la pu­
lizia attiri la stima e la simpatia; oome istintivamente 
ci si muova verso la persona pulita e ci si allontani 
da quella spoooa e maleodoranbe; e il pi8loere che 
ricareremmo nel guadagnarci la considerazione di 00-

1000 che ci vedono e la. vergogna che rioeveremmo 
qualora suscitassimo il loro disgusto. 

Spiegammo quindi la pulizia come un aspetto della 
bellezza e la sporcizia come parte della bruttezza, ed 
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entrammo infine direttamente nella provincia dell'igie­
ne, descrivendo la sporcizia oome causa di malattie e 
come una costante possibile fonte di infezione e di epi­
demia, mentre la pulizia è una delle principali condi­
zioni della salute. Riuscimmo cosi a disporre i fanciulli 
in favorn della pulizi'a facendo loro comprendere i prin­
cipi scientifici dell'igiene. 

L'influsso di queste lezioni si irradiò sulle loro far 
miglie man mano che le nuove esigenze dei fanciulli 
disturbavano le tradizionali abitudini. Ora em un bam­
bino a chiedere con insistenza che gli fossero lavati 
i piedi, ora era un ,altro a chiedere di fare il bagno, un 
altro voleva spazzolino e dentifricio, un altro ancora 
abiti e scarpe nuove, e cosi via. Le povere madri, sotto 
il peso delle loro fatiche quotidiane, talvolta schiacciate 
dalla. durezza. delle circostanze in cui trasoarreva la 
loro vita, e probabilmente sotto l'influenza dell'inse­
gne.menio religioso, oercarono di fermare le loro richie­
ste; ma alla fine la nuova vita introdotta in casa dal 
bambino riusci a trionfare, atteso presagio della rige­
nerazione che l'educazione vazionale compi'l"à un giorno. 

Affidai l'esposizione dei principi di igiene scolastica 
ad uomini competenti ed il Dr. Martinez Vargas ed 
altri scrissero nel Bollettino articoli idonei e dettagliati 
sull'argomento. Al,tri ariicoli, in linea con la pedago­
gia moderna, vennero scritti sui gd.uochi ,e sul giuooo. 
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CAPITOLO OTTAVO 

GLI INSEGNANTI 

La scelta degli insegnanti era un'altra delle diffi­
coltà. Una volta tracciato un programma di istruzione 
razionale, resuwano da soegliere insegnanti che fos­
sero competenti a portarlo a.vanti, e mi aooorsi che di 
fatto non ne esistevamo. DoveV'8lIllo sperimanta.re an­
com una volta che un bisogno CIreI8. i propri orga.ni. 

Esistevano certamente parecchi insegnanti. L'inse­
gnamento, sebbene non sia. lucroso, è una professione 
con la quale ci si può mantenere. Non è del tutto vero 
il detto popolare -che dioe: c È più affamato di un mae­
stro di scuola,.. La verità è che in molte pa.rt.i della 
Spagna il ma.estro fa parte della l<>ca.le crioca di po­
tere, 6Ssieme con il prete, il dottore, il bottegaio e 
l'usumio (che è spesso uno degli uomini più riochi del 
posto, sebbene egIi sia. quello che contribuisoe meno al 
suo benessere). 

Il maestro ricew un salario municipale ed ha una 
oerta infl.uenza. che a volte asskura dei V'an-faggi ma­
teriali. Nelle -città più grandi se non si oontenta del 
suo stipendio può dare lezioni in scuole private dove, 
inaocoroo oon l'istituto -provinciale, prepara dei gio­
vani per l'univeTsità. Anche se non ottiene una posi_ 
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rione di rilievo, egli vive a.ltrettanto bene quanto i suoi 
concittadini. 

Vi sono, inol'tre, dei maestri nelle cosiddette «scuo­
le laiche,. - nome importato dalla Fmnc1a, dove sorse 
perché precedentemente la scuola era. esclusivamente 
secolare e oondotta da ordini religiosi. Questo non è 
il caso della. Spagna.: per quanto l'insegnamento possa 
essere cristia.no, esso è dato sempre da maestri laici. 
Comunque, i maestri 1'8lÌlOi spagnuoli, ispirati daJ. libero 
pensiero e dal Tadicalismo politico, erano antiallttolici 
e a.n ticlericali più che razionalisti, nel senso migliore 
della parola.. 

I maestri professionisti debbono sottoporsi ad una 
preparazione speciale per potere impartire un'istru­
zione razionale e scientifica. Ciò è difficile in ogni caso 
ed è reso talvolta. impossibile dalle difficoltà dovute ad 
albitudini di routine. D"altra parte, coloro che non ave..: 
vano alcuna. esperienza. pedagogica e che si offrivano 
di lavorad'e pe;r puro entusiasmo per !'idea, a.vevano 
anCOTa maggior bisogno di studio prepamtorio. La. so­
luzione del problema si pre5e'IlJtava come molto difficile, 
giacché n'On c'era ·alcun altro luogo che non fosse la 
sbessa souola razionale peT 'Ottenere questa prepara­
zione. 

L'eccellenza del sistema ci salvò. Una. volta fondata 
per ini~àativa privata la Scuola Moderna con la ferma 
determinazi.oneche venisse guidata. dall'ideale, le dif­
ficoltà cominciarono a scomparire. Venne evidenziata 
e rigettata ogni imposizione d'Ogmatica, venne immedia­
tamente abbandonata qualsiaSi escursi'One o deviazione 
in direzione metaJfisica., e l'esperienza venne gradual­
mente a formare una. nuova. e ·salutare scienza meta­
fisica.. 
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CiÒ non fu dovuto sola.mente al mio :relo e alla. mia. 
vig11anza, ma ai primi insegnanti della scuola. e, in 
qualohe misura, alle ingenue espressioni degli stessi 
alunni. 

Ciò nonosta.:n!te, per completare la mia opera, fondai 
una Scuola Normale RazionaJ;ist;a per la preparazione 
di insegnam.ti, diretta da un insegnante esperto e con 
la. ooopeI'laZione dei maestri della Souola Moderna.. In 
essa venne istruito 'llIl certo numero di giovani di en­
trambi i sessi, ed essi lav'Or8lI'ono ecoellentemen,te fino 
a quando le autorità dispotiche, cedendo ai 'nostri 06cwr:i 
e potenti nemici, misero fine alla nostra opera vantan­
dosi di aV'erla distrutta per sempre. 

169 





CAPITOLO NONO 

LA RIFORMA DELLA SCUOLA 

Vi sono due vie aperte a ooloro che perseguono la 
riforma dell'educazione dei fanciulli. Essi possono oer­
care di trasfo:rmare la scuola studiando il bambino e 
dimostrando scientificamenlJe che l'attuale sislJema edu­
cativo è difettoso e deve essere modificato: oppure pos­
sono fondare scuole nuove in oui i principi pOSS&IlO 
essere applicati direttamente al servizio di quell'ideale 
che è formato da tutti ,coloro che respingono le con­
venzioni, la crudeltà, la oapzi:osità e la falsità che mi­
nano la base della società moderna. 

Il primo matodo off:re grandi vantaggi ed è in armo­
ma con la conoezione evoluta che gli uomini di scienza 
oonsidocano come l'unica via reale per conseguire il 
fine. Essi hanno 'ragione in teoria, lo ammettiamo pie­
namente. È evidente che il progresso delLa psicologia 
e della fisiolOgia deve condurre a mutamenti importanti 
nei metodi educativi: che gli insegnanti, essendo ora 
in una condizione migliore per oapire il bambino, ren­
deranno il loro insegnamento più confonne alle leggi 
naturali. Concedo inoltre che questa evoluzione proce­
derà in direzione di una maggiore libertà, cosi come 
sono convmto ohe la violenza è il metodo dell'ignoranza, 
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e eme l'eduoatore che sia veramente meritevole di que­
sto n'Ome -ricaverà ogni cosa dalla spontaneità; con~ 
scerà i bisogni del bambino e sarà capace di promuo­
vere il suo sviluppo dandogli la. maggiore gratifica­
zione possibile. 

Di fauto, comunque, non penso che coloro che ope­
rano per la rigenerazione dell'umanità hanno molto 
da attendersi da questo lato. I governanti si sono sem­
pre proocoupati di controllare l'educazione del popolo; 
essi sanno meglio di chiunque ohe il loro potere è 
basato interamente sulla. scuola ed insistono pertanto 
nel conservare su di essa il loro monopolio. È passato 
il tempo in cui i governaJlJti potevano opporsi al diffon­
dersi dell'istruzione e porre dei limiti all'educazione 
delle masse. Una tale politica era una volta possibile 
giooché la vita economica era. congiunta alla generale 
ignoranza e l'ignom.nza facilitava il dispotismo. Le cir­
costanze sono -comunque cambiate. Il progresso della 
scienza e le nostre ripetute scoperte hanno rivoluzio­
nato le condizioni del l'avoro e della produzione. Non 
è più posstbile che il popolo rimanga ignorante; l'edu­
oazione è assolutamente nooe&Saria perché una nazione 
si conservi e faocia fronte contro i ooncorrenti econ~ 
mici. Riconosoendociò, i governanti hanno cerCato di 
d8lrealla souolauna. organizzazione sempre più com­
pleta, non perché guardino all'educazione come rtge­
neratrtoe della. società, ma perché hanno bisogno di 
lavoratori più competenti pEl!r sostenere le ini:zjative in­
dustriali ed arr.icchire le loro città, Persino i governanti 
più reazionari hanno imparBlto questa lezione; essi oa­
pisoono chiaramente che la vecchia politica era peri­
colosa alla vita economica delle na.zioni e che è neoes-
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sario adattare alle nuove condizioni l'educazione popo­
lare. 

Sarebbe un grave errore pensare ohe le classi al 
potere non a.bbiano previsto il pericolo che rappresenta 
per loro lo sviluppo intellettuale del popolo e che non 
abbiano compreso che fosse neoessario cambi'are i loro 
metodi. Di fatto i loro metodi si sono adattati alle nuove 
condizioni di vita; essi hanno cercato di ottenere il con­
trol'lo delle idee che sono in corso di evoluzione. ESSIi 
hanno 1Jentaro di preservare le oredanze su oui era staJta 
fondata la disciplina. sociale e di dare ai risultati della 
rioerca scientifica e alle idee che ne sono involte un 
significwto che non sia dannoso -alle istituzioni esistenti; 
ed è questo che li ha indotti ad assumere il controllo 
della scuola. In ciascun paese le classi dirigenti che 
prima lascia.vano al clero l',educazione del popolo, giac­
ohé il daro e'l"a beIIll.iJeto di ed.uoWI"e nel senso dell'obbe­
dienza all'autorità, hanno ora assunto esse stesse la 
direzione delle souole. 

Il pericolo per loro consiste nella stimolazione della 
mente umana mediante il nuovo spettacolo di vita e 
il possibile insorgere di pensieri di emancipazione nella 
profondità del ouore umano. Sarebbe sta/ta follia com­
battere contro le forze in evoluzione; l'effetto sarebbe 
stato solo quello di infiammarle e, inveoe di consentire 
ai vecchi metodi. di governo, esse avrebbero adottato 
un metodo nuovo e più radicale. Non c'era. bisogno di 
alcun genio straordinario per scoprire la soluzione. Lo 
stesso corso degli eventi suggeri a coloro che erano al 
potere il modo in cui dovevano affrontare le difficoltà 
che li mina.cciavano; essi costruirono souole, oercarono 
genEIDosamente di estendere la. sfere. dell'educazione, e 
se vi erano 1lalvolta. alcuni che resistevano a questo im-
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pulso - secondo che oertle tendenre favorissero l'uno o 
l',altro partito politioo - tutti ·capirono presto che era. 
megLi'o oedere e che la politioa migliore era quella di 
trovwre qualche nllloV'a via per difendere i loro interessi 
e pri7l'ciJpi. Vi furono allora aspre lotte per il oontroHo 
delle sOllole e queste lotte continuamo oggi in ogni paese 
civile; talvolta trionfa Ira classe media repubblicana, tal­
volta il clero. Tutti i partiti apprezzano !'importanza 
della. posta e non rifuggono da alcun sacrificio per gua­
dagn.:axsi la vittoria.. c La scuola» è il grido di ogni 
pauti.oo. Ognuno OeD:"oa di imlaJmrni e di migliorare la. 
propria condizione per mezzo dell'educazione. In a.ltri 
tempi si sarebbe potuto dire: c Costoro vogliono tenero 
nell'ignoranza. per sfruttarti meglio: noi vogliamo ve­
derti istruito e libero». Ciò non è più possibile; sOllole 
di ogni g'8(l'lIe:re sorgono da ogni. parte. 

Riguardo a questo mutamento generale delle idee 
nelle classi dirigenti per quanto oonoorne la necessità 
di scuole, posso esporre certe ragioni che portano a du­
bitare delle loro intenzioni e dell'effioacia dei mezzi di 
riforma che vengono perorati da certi scrittori. Come 
regola, questi riforma.tori si preocoupano poco del si­
gnifioato sociElile dell'educazione; sono uomini che ab­
braooiJano ansiosamente la verità scientifica, ma elimi­
Iliano tutto ciò ohe è estraneo all'oggetto dei loro studi. 
Essi tentano pazientemente di capire il bambino e sono 
am.SÌ!0SIi dJi. con0Sl09Ire - sebberre, bisogna doorda.re, la 
loro scienZia sia giovane - quali sono i metodi migliori 
per promuOV'ere lo sviluppo intellettuale. 

Questa specie di indifferenza professionale è, a mio 
credere, molto pregillldizievole alla. oausa. che oeroano 
di serviiPe. Non penso affatto che siano insensibili alle 
realtà del mondo sociale e so che essi credono che il 
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benessere pubblico saxà innalzato di molto daJIIe­
fatiche. c Cercando di pentrare i segreti del1a ùbL àeI- --- --­
l'uomo », essi dicono, c e districando il normale pro.. .. 
cesso del ,suo sviluppo fisioo e psichioo, convog}ielemo 
l'eduoazione -entro un canale che riuscirà favorevole 
alla liberazione di en-ergia. Non si-amo immediatamente 
interesSiaiti neHa riforma della souo}a, ed inV'ero siamo 
incapaci di dire esattamente le linee che dowebbe se­
guiTe. ProoedelleIDO lentamente, sapendo che, per la 
stessa natura delle cose, la riforma della scuola sarà 
il risultato della nostra ricerca. Se ci chtedete quali sono 
le nostre speranZle, ammetteremo che, come voi, preve­
diamo una rivoluzione nel senso di una. collocazione 
del bambino e della umanità sotto le direttive della 
scienza; pure, anche in questo caso, siamo persuasi 
che il nostro lavoro prooede verso questo obbtettivo e 
che sarà il mezzo più celere e più sicuro per conse­
guirlo ». 

Questo ragionamento è ievidentemente logico. Nes­
suno potrebbe negarlo. Pure c'è in ,esso un notevole 
grado di fallacia -e dobbiamo renderlo chiaro. Se le 
classi di potelle 'avesse:ro le medesime idee dei rifor­
matori, se fossem llealmente spin-te da zelo per la con­
tinua riorganizzazione della società fino a che la povertà 
venga alla fine eliminata, potremmo riconoscere che 
la potenza della scienza è sufficien te a migliorare i 
popoli. Inveoe, noi vediamo chiaramente che l'unico 
scopo di coloro che lottano per assumere il potere è 
la difesa dei propri interessi, del proprio vantaggio e 
la soddisfazione dei propri desideri personali. Ora, da 
qualche tempo noi abbiamo oessato di aooeUtare le 
frasi oon oui essi camuffano le loro ambizioni. È vero 
che vi sono alcuni in cui possiamo wovare _una oeTta 
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sincerità e che immaginano a volte di essere spinti 
da Zlelo per il bene dei propri concittadini. Ma essi 
diventano sempre più rari ed il positivismo del nostro 
tempo è molto severo nei suoi dubbi riguardo alle reali 
intenzioni di coloro che ci governano. Ché alla stessa 
maniera in cui si sforzarono di adattarsi quando ne 
sorse la neoessiltà e impedirono aàl'educazione di diven­
tare un pericolo, essi sono anche riusciti ad org,anizza..:re 
la scuola secondo le nuove idee scientifiche in modo 
tale che ni>El'Ilte debba parre in pericolo la loro supre­
mazia. 

T.a.li idee sono difficili daacoettare e si dovrebbe 
tenere gli occhi bene aperti nella rioerca di metodi di 
successo e vedere come stanno le -cose in modo da evi­
tare le trappole veTbaìli. Quante cose ai si aspettava e 
ci si aspetta. dall'educazione! La maggior parte delle 
persone progressiSte siafJtendono da essa ogni cosa e, 
fino a pochi annd :fIa, moltli. nan oapivano che l'ÌlSltru­
zione da solaoonduce a delle illusioni. La maggior 
parte del sapeTe attualmente impaa;tito nelle scuole è 
mutile: la speranza. dei riformatori è stata delusa per­
ché l'organizzazione della souola., in veoe di servire a 
uno scopo ideale, è diventa.ta. uno dei più potenti stru­
menti di servitù nelle mani delle classi dirigeIl!ti. Gli 
insegnanti 'Sono semplioemente organi consci o in­
consci del loro vol'ere e sono s'tati addestrati secondo 
i loro principi. Dai loro anni più teneri, e più drasti­
camente che qualsiasi altro, essi hanno sopportato la 
dl8ciplina dell'autor'lità. Pochissimi sono sfuggiti a que­
sto dominio dispotico; essi generalmente sono senza. 
potere oollJtro di esso perché sono oppressi dall' orga­
ndZ2'iazione scolastica fino a tal punto che non possono 
fare altro che obbedire. Non è necessario descrivere 
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qui questa organizzazione, basterà una parola per ca­
ratterizzarla: vdolenza. La scuola. domina i bambini 
fisicamente, moralmente e intellettualmente, in modo 
da controllare lo sviLuppo delle loro facoltà nella ma­
niera desiderasta, li priva del oontatto con la natura 
per moclificarli come richiesto. È questa la spiegazione 
del fallimento; in essa la. ragione della volontà della 
classe dirigente di controllare l'educazione e la ban­
carotta delle speranze dei riformatori ... Educazione,. 
significa in pratica dominio o addomesticamento. Non 
penso che questi sistemi siano stati elaborati con lo 
soopo delibera.to di assicurarsi i risultati desiderati. 
Ci sarebbe voluta l'opera di un genio. Ma le oose sono 
avvenute proprio come se l'attuale sistema educativo 
co:rn:ispondesse aun.a, qualche concezione ampia e deli­
berata: non awebbe potuto essere fatta meglio. Per 
oompierla gli insegnanti si sono ispirati esclusivamente 
ai principi di disciplina. e di autorità che sono sempre 
cari agli org.aruizzatori sociali. Costoro hanno unica­
mente ,una sola idea chiara e un'a sola volontà: i bam­
bini debbono imparare ad obbedire, a credere e a pen­
sare secondo i dogmi sociaài prevalenti. 

Se questo fosse lo scopo, l'educazione non potrebbe 
essere diVleXsa da quella che a.bbiamo oggi. Non è più 
problema di promuovere lo sviluppo spontaneo delle 
f.a,coltà del fanciullo o di incoraggiare a ricercare libe­
rameno1le la soddisfazione dei suoi bisogni fisici, intel­
lettOOlli e morali. È solo questione di imporgli idee 
bell'e fatte, di impedirgli di pensare mai altrimenti 
da come è richiesto per 11 manten.imento delle istitu­
zioni sociali esistenti, di renderlo, in una parola, un 
individuo rigorosamente adattato al meccanismo so­
ciale. 
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Non ci si può ,attendere che questa specie di ed.u· 
cazione possa avere alcuna influenza sul progresso 
dell'umanità. Ripeto che essa è semplicemente uno 
strumento <li do:mfunio nelle mand delle classi dirigenti 
ohe non hanno mai cercato di innalzare l'individuo 
ed è del tutto inutile attendersi alcun bene dalle scuole 
di oggi. Ciò che hanno fatto fino ad oggi continueranno 
a fare nel futuro. Non c'è alcuna ragione perché deb· 
banoadotiare un sistema diverso; esse hanno deciso 
di usare ,l'eduoazione per i loro scopi e rioaveranno 
vantaggio da ogni suo miglioramento. Se soltanto pos· 
sono preserVlBire lo spidto della souola e la. disciplina 
autoritaria. che la governa, ogni innovazione le avvQlIl­
taggerà. Per ciò esse resteranno vigili e si preoccu­
peranno a che i loro interessi siano assicurati. 

Fisserei l'attenzione dei miei lettori su questo 
punto: tutto il valore dell'educazione consiste nel ri­
spetto delle facoltà fisiche, intellettuali e morali del 
bambino. Come nella sdenza, la sola possibile dimo­
st:mzione è la dimostrazione per mezzo dei fatti; l'edu· 
cazione non merita il suo nome se non è spogliata da. 
ogni dogmatismo e 'Se non lascia. al bambino la dire­
zione dei suoi poteri contentandosi di sorreggerli nelle 
loro manifestazioni. Ma. niente è più facile che alterare 
questo significato deU'eduoazione e niente più difficile 
ohe rispettarlo. L'insegnante è sempre uno ohe im­
pone, che costringe e che usa violenza; il vero edu­
catore è oolui che non impone le proprie idee e la pro­
pria volontà al bambino, ma fa appello ·alle sue origi­
nali energie. 

Da .ciò possiamo comprendere con quanta facilo­
neria viene 'condotta l'eduoazione e qua:ntosia. lieve il 
compito di ooloro che cercano di dom.ina.re l'individuo. 
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I migliori metodi concepibili diventano nelle loro ma.ni 
altrettanti nuovi e più efficienti strumenti di dispoti­
smo. TI nostro ideal·e è quello deUa scienza; noi ci appel­
liamo ad esso nel richiedere il potere di educare il bam­
bino col favorire il suo sviluppo e col procacciare una 
soddisfazione dei suoi bisogni man mano che si mani­
festano. 

Siamo convinti che l'educazione del futuro sa.rà 
completamente spontanea. È chiaro che non possiamo 
realizzare ciò interamente, ma l'evoluzione dei me­
todi nella direzione di una. più ampia comprensione 
della vita ed il f.atto che ogni migliovamento mvolge 
la soppressione della violenza indicano che siamo su 
un te:r.reno solido quando guardiamo alla sclenza per 
la liberazione del bambino. 

È questo l'ideale di coloro che controllano attual­
mente il sistema scolastico? È questo che si propongono 
di apportare? Sono essi aIIlSiosi di abbam.donare la vio­
lenza? Solo nel senso che essi adottano nuovi e più 
efficienti metodi per conseguire lo stesso fine, cioè a 
dire, la formazione di individui che accetteranno tutte 
le convoozioni, tutti i pregiudiZii e butte le falsità su 
cui è basata la società. 

Non esitiamo a dire che vogliamo uomini che 00Il­

tinueranno incessantemente a svilupparSlÌ; uomini che 
siano capaci di distruggere costantemente e di :rinno­

. vare il loro ambiente rinnovando se stessi; uomini il 
cui supremo potere sia. l'a.utonomia intellettuale e che 
non vorranno cedere ad alcuno; uomdni sempre dispo­
sti alle cose migliori, anel~nti al trionfo di nuove 
idee, a.nsiosi di popolare di molte vite l'unica vita. che 
posseggono. La società teme uomini simili: non ci si 
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può attendere che essa organizzi un sistema di edu­
cazione che li produoa. 

Qual'è, dunque, la nostra IIÙssione? Qual'è la poli­
tica che dobbiamo adottare per contribuire a. rifor­
mare la scuola? 

Seguiamo da vicino l'opera degli esperti che sono 
impegnalti nello studio del bambino e sforziamoci di 
trovare un modo per applicare i loro principi all'edu­
oazione che oerchiamo di fondare, mirando ad una 
cresoente e completa. emancipazione dell'individuo. 

Ma oome dobbiamo farlo? Ponendo le nostre mani 
energicamente all'opera, promuovendo la fondazione 
di nuove scuole in oui, per quanto possibile, regni 
questo spirito di libertà che, lo sentiamo, colorerà l'in­
tera educazione del futuro. 

Abbiamo già avuto la prova che esso conduoe a 
risultati eccellenti. Possiamo distruggere tutto ciò che 
nella scuola ·attual'e ha sapore di violenza, tutti gli 
aocorgimenti artificiosi per mezzo dei quali i fanciulli 
vengono estraneati alla natura e alla vita, la disciplina 
intellettuale e morale che è stata usata per imporre 
pensieri bell'e fatti, tutte le credenz'e che depravano 
e snervano la volontà. 

Senza pa.ura di danneggiarlo possiamo porre il 
bambino in un ambiente adatto e naturale, in cui possa 
trovarsi in OOIIlIt.a.tto oon coloro che egli ama e dove le 
impressioni vitali prenderanno il posto della tediosa 
lettura dei libri. Se anche non facciamo niente più di 
questo, avremo fatto molto per l'emancipazione del 
bambino. 

In un tale ambiente possiamo libemmente fa.r uso 
dei d81ti della scienza e lavorare con profitto. È vero 
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che non potremmo realizzare tutte le nostre speranze, 
che spesso cl trov'eremmo costretti, per mancanza di 
sapere, ad usare mezzi sbagliati. Ma saremo soste­
nuti dal fiducioso sentimento che, 'senza avere acqui­
sito intem.mente il nostro scopo, avremo fatto molto 
più di quanto non Vliene fatto nella souola attuale. 
Preferirei avere la libera spontaneità di un bambino 
che non sa niente piuttosto che il sapere verbale e la 
deforma:zlione mtelJ.ebtUlalle di uno che ha sperimentato 
il sistema .esistente di educazione. 

Ciò che 'abbiamo cercato di fare a Barcellona viene 
fatto da 'altri in diversi luoghi. Tutti abbiamo visto 
ohe l'opera 'em. possibile. Dedicatevi ad essa immedia­
tamente .. Non ci attendiamo che gli studi dei bambini 
vengano sospesi perché possiamo rigenerare la scuola. 
Applichiamo ciò che sappiamo, e continuiamo ·ad im­
pa:mre e 'ad applicare. Un sistema di educazione ra­
zionale è già possibile e in scuole quali quelle che 
noi auspichiamo i fanciulli possono svilupp8JI'Si libel'la­
menie in armonia con le loro aspirazioni. Sforziamoci 
di migliorare e di estendere l'opera. 

Sono questi i nostri scopi. Conosciamo bene le diffi­
ooltà che dobbiamo d:rontare; ma abbiamo dato il 
via ad un inizio nella convinzione ,che sacemo assistiti 
nel nostro compito da coloro che operano nelle loro 
diverse sfere per libem.re l'uomo dai dogmi e dalle 
convenzioni che assicurano il prolungarsi dell'ingiusto 
presente assetto della società. 
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CAPITOLO DECIMO 

NÉ PREMI NÉ PUNIZIONI 

L'educazione :razionale è, sopratutto, un mezzo di 
difesa oontro l'errore e l'ignoranza. Ignorare la verità 
e accettare l,e assurdità è, sfortunatamente, un tratto 
comune nel nostro ordine sociale; ad esso dobbiamo le 
distirnzioni di olasse ed il per.ristente antagonismo di 
interessi. AViendo ammesso e pmtioato la coeducazione 
di maschi e femmine, di riochi e poveri, avendo, cioè, 
iniziato dal principio della solidarietà e dell'eguaglian· 
za, non siamo preparati a creare una nuova inegua· 
glianza. Pertanto nella Souola Modero-a non ci saranno 
né premi né punizioni: non ci saramno esami per gon­
fiare alauni bambini con il titolo adulatorio di «eocel­
lente lO, per dare ad altri il titolo volgare di «buono,. 
e rendere altri. infelici con un senso di incapacità e 
di fallimento. 

Queste ca.Tatteristicbe delle scuole ufficiali e reli­
giose esdsternti, che sono del tutto in armonia con il 
loro ambiente reazionario e con i loro scopi, non pos­
sono, per le ragioni esposte, essere ammesse nella 
Scuola Moderna. Giacché noi non educhiamo per uno 
scopo specifico, non possiamo determinare la capacità 
o l'incapacità del bambino. Quando insegniamo una 
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scienza, o un'a.rte, o una professi'One, o qualche materia 
che richiede -condizioni speciali, un esame può essere 
utile e poss'Ono esserci delle ragioni per dare un diplo­
ma o per rifiutarl'O; io n'On lo afferm'O né lo nego. Ma 
non esiste una simile specializzazione nella Scu'Ola Mo­
derna. La nota ca.mtteristica della scuola, che la distin­
gue persino da alcune scuole che passano per modelli 
:p.r.ogr.essisti, è ohe in essa. le facoLtà dei fa,noiulli deb­
ban'O svi1uppaa:'Si liberamentJe senza sog~iane ad al­
cun patron'O dogmatico, neppure a ciò cile essa. può 
oonsiderare come il corpo delle oonvinziond del fonda.­
tore e degli insegnanti: ogm.i a:lUevo ne usoirà ett1.tro la 
vita socia.le 'oon la capacità di eSS6re proprio maestro 
e gUJida della propria vita m ogni cosa. 

Pertanto, se eravamo razionalmente prevenuti con­
tro i premi, non potJevamo imporre delle penalità e 
nessuno si sarebbe sogn'8.to di farlo nell'8. nostra scuola 
se l'idea non fosse stata sruggerita dall'estern'O. A volte 
i genitori venivano da me oonil duro proverbio c Le 
lettere entrano con il sangue lO sulle labbra e mi pre­
gava.no di punire i loro figliuoli. Altri che erano in­
cantati del talen toprecooe dei loro figli volevano ve­
de'I'li brillare negli esami ed esibire medaglie. Ci rifiu­
tammo di ammettere sia i premi che 'i castighi, e ri­
mandavamo i genitori. Se qualche fanciullo spicoav'a 
per merito, applicazione, pigrizia o cattiva condotta, 
sottolineavamo 1'80 neoessità di un'armonia. o la disg!M­
zia della mancanza di armonia, con il proprio benes­
sere e con quell'O degli altri ed il maestro dava una 
lezione sull'a.rgomento. Non si faoeva niente di più, 
ed i genitori si riconciliarono gradualmente con il si­
stema., sebbene dovessero essere spesso corretti nei 
loro errori e pregiucUzi dai loro stessi figli. 
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Ciò nonostante. il vecchio pregiudizio ricorreva c0-

stantemente e mi accorsi che dovevo ribadire i miei 
argomenti con i genitori dei nuovi allievi. Scrissi quindi 
nel Bollettino il seguente articolo: 

Gli esami convenzionali che troviamo di solito 
alla fine dell'anno scolastico, ai quali i nostri padri 
attribuivano tanta importanza, non conseguono 
alcun risulta.to; o, se ne conseguono, si tratta di un 
cattivo risultato. Queste funzioni e le cerimonie 
solenni che le accompagnano sembrano essere state 
istituite con l'unico scopo di soddisfare la vanità dei 
genitori e gli interessi egoistici di molti insegnanti 
e per mettere alla tortura i fanciulU prima degli 
esami e farli ammalare dopo. Ogni genitore vuole 
che suo figlio venga presentato in pubblico come uno 
dei prodigi della scuola e lo considera con orgoglio 
come un sapiente in miniatura, Egli non si accorge 
che per qUalche settimana il fanciullo è sottoposto 
a una ra.ffl.nata tortura. Giudicando dalle apparenze 
esterne non si pensa che ci sia una vera tortura, non 
essendoci il minimo gra.ffl.o visibile sulla pelle ... 

La mancanza di conoscenza della disposizione 
naturale del bambino da parte dei genitori e l'ini­
quità nel collocarla in condizioni sbagliate sicché 
i suoi poteri intellettuali, specialmente nella sfera 
della. memoria.. vengono artificiosamente sollecitati, 
impediscono al genitore di accorgersi che questo 
modo di gratificaZione personale può, com'è accaduto 
in molti casi, portare alla malattia e alla morte 
morale. se non fisica.. del ba.m~ino. 

D'altra parte, la maggioranza dei maestri, essendo 
essi semplioi ripetitori di frasi fatte ed inoculatori 
meccanici piuttosto che padri spirituali dei loro 
allievi, è interessata agli esami per la propria per­
sonalità ed i propri interessi economici. n loro 
obiettivo è di far vedere ai genitori e agli altri 
presenti alla manifestazione pubblica che, sotto la. 
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loro guida, il bambino ha lmyarato molto, che la. 
sua cultura è maggiore in quantità e qualità di 
quanto ci si sarebbe potuto aspettare dai suoi teneri 
anni e considerato il breve lasso di tempo in cui ti 
stato affidato a questo bravissimo insegnante ... 

In aggiunta a questa misera vanità, che viene 
soddisfatta a scapito della vita morale e fisica del 
bambino, i maestri sono ansiosi di suscitare i compli­
menti dei genitori e del restante uditorio che non 
sanno nulla del reale stato delle cose, come una 
specie di propaganda del prestigio della loro scuola. 

In breve, siamo inesorabilmente contrari a tenere 
esami pubblici. Nella nostra scuola ogni cosa deve 
essere fatta a vantaggio dell'alunno. Tutto ciò che 
non conduce a questo fine deve essere riconosciuto 
come contrario allo spirito naturale deli'educazione 
positiva, Gli esami non apportano alcun bene, al 
contrario apportano gran danno al bambino. Oltre 
alle malattie di cui si è già detto viene danneggiato 
il sistema nervoso del bambino e dalle caratteristiche 
immorali dell'esame viene inflitta alla sua coscienza 
una sorta di temporanea paralisi; in coloro che sono 
posti più in alto viene provocata la vanità l'invidia 
e l'umiliazione, gravi ostacoli ad una crescita sana, 
in coloro che hanno fallito, e in tutti i germi della 
maggior parte dei sentimenti che costituiscono 
l'egoismo. 

In un successivo numero del· Bollettino trovai ne­
cessario ritornare sull'argomento: 
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Riceviamo spesso dalle Società operaie per l'edu­
cazione e dalle confraternite repubblicane delle let­
tere che ci chiedono di castigare i bambini nelle 
nostre· scuole. Noi stessi abbiamo scoperto con di­
sgusto, durante le nostre brevi gite, prove mate­
riali del fatto che sta alla base di questa richiesta: 
abbiamo visto dei bambini in ginocchia o in altre 
positure punitive. 



Queste pratiche irrazionali ed atavlche debbono 
scomparire. La. pedagogia moderna le ripudia intera­
mente. Gli insegnanti che offrono i loro servizi alla 
Scuola Moderna., o che chiedono la nostra racco­
mandazione per insegnare in scuole similari, debbono 
astenersi da qualsiasi puniZione morale o materiale, 
sotto pena di essere permanentemente squalificati. 
Rimproveri, impazienza ed ira dovrebbero sparire 
assieme all'antico titolo di • maestro ". Nelle scuole 
libere tutto dovrebbe essere pace, letizia e fraternità. 
Abbiamo fiducia che ciò basterà per porre fine a 
queste pratiche, che sono del tutto improprie in 
persone il cui unico ideale è l'educazione di una 
generazione idonea a fondare uno stato della società 
realmente fraterno. armonioso e giusto. 
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CAPITOLO UNDICESIMO 

IL PUBBLICO E LA BIBLIOTECA 

Disponendoci a fondare una souola razioneJ.e allo 
soopo di prepaI1"8.II" dei bambini ad entrare nel libero 
oonsomo umano, il primo problema che ci trovammo 
ad affrontare fu quello deHa.soelta dei libri. 

L'intero bagaglio educativo del vecchio sistema era 
una incoe:ren.te oommtistione di soLe:nza e fede, dJ. rn­
gione e Sll"agione, di bene e male, di eS'Per:ienza. um8llla 
e rivelazione, di verità ed errore; in una pa,rola. un 
bagaglio del tutto ina.datto a soddisfare i nuovi biso­
gni -che sorgevano oon la formazione di una scuola 
nuova. 

Se la souola è stata sin dalla remota antichità 
equipaggiata. non per insegnare, nel senso ampio di 
comunicare, alla generazione nascente l'essenza del 
sapere delle generaziom precedenti, ma per insegnare 
sulla base dell'autorità e della cònvenienza delle classi 
dirigenti, allo scopo di rendere i bambini umili e sotto­
messi, è cmaro che nessuno dei libri fin qui usati ci 
riuscirebbe utile. Ma la severa logioa. di una simile 
posizione non mi convinse immediatamente. Mi rifiu­
tavo di credere che la demoora.zia fra.noose, che 0pe­

rava tanto zelantemenroe per la separazione tra Chiesa 
e Stato, che inc:o:rreva nell'ira dei clericali e adottava 
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l'istruzione laica obbligatoria., si rassegnasse ad una 
semi-educazione o a una eduoazione sofisticata.. Con­
tro ogni presupposto dov'etti, comunque, cedere all'e­
videnza. 

Lessi dapprima un gran numero di opere usate nel­
l'istruzione laica. francese e scopersi che Dio era. rim­
piazzato dallo Stalto, la vivtù cristiana dal dovere ci­
vico, la reUgione dal patriottismo, la sobtomissione al 
re, aH'a.rUlStoarazia e al olero deJl'oosequio agli uffioiali, 
al proprietario e all'impiegato. Consultai quindi un 
emin·ente libero pensatore che occupava un alto uffi­
ciQ nel Mini-sOOro della Pubblica Istruzione e, quando 
gli ebbi esposto il mio desiderio di vedere i libri che 
essi rusaV6inQ, che credevo purgami dagli errori tradi­
zionali, spiegandogli il mio progetto e il mio ideale, 
egli mi disse fmnlOaIlllelnte che non avevamo nul1a. del 
genere; tutti i llOrQ libri erano, più o meno abilmente 
e insidiosamente, mUnti di f.alsiltà che è l'indispensabile 
oemento della ineguaglianza sociale. Quando ohiesi 
ancore -se, dato che avevano sostituito il deoadente 
idolo della deità con l'idolo del dispotismo oligarchioo, 
non avessero almeno qua:l.che libro che trattasse del­
l'origine della religione, mi disse che non oe n'erano; 
ma ne oonosceva uno che poteva servirmi: Scienza 
e Religione di Malvert. Di fatto esso era già tradotto 
in Spagnuolo ed era usato come libro di letture. nella 
Scuol·a Moderna con il titolo di Origine del Cristia­
nesimo. 

Trovai nella letteratura spagnuQla diversi libri 
scritti da un insigne autore, di qualche rilievo nel 
campo della scienza, che li aveva concepiti nell'ante­
resse degli editori piuttosto che in vista dell'educa­
zione dei fanciulli. Alcuni di essi vennero usati da.p-
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prima nella. Scuola Moderna, ma, sebbene non si po­
tessero 6Ccusare di errori, mancava ad essi il calore 
di un ideale ed erano poveri nel metodo. Mi posi in 
comunioazione con questo autore cercando di interes­
sarloai miei piarii e di indurlo a scrivere dei libri per 
me, ma i suoi editori lo tenevano l'e gato ad un oorto 
contraltto ed egli non potéoontentarmi. 

In breve, la Scuola Moderna venne aperta prima 
ohe 'una. sola opere venisse scelta per la sua biblioteca, 
ma non passò molto che 'apparve il suo primo libro, 
un'opera brillante di Jean Grave che ebbe un'influen­
za considerevole sulle nostre souole. Quest'opera, Le 
avventure di Nono, è una specie di poema in cui una 
certa fase del futuro più felioe è ingegnosamente e 
drammaticamente posta in contrasto con le sordide 
realtà del presente oroine sociale; le delizie del paese 
di Autonomia sano poste in contrasto can gli errori del 
regno di Argirocrazi'a. n genio di Grave ha ,eleV'8;to 
l'opera ad una altezza che elude le oensure degli soot­
tici e dei conservatori; egli ha dipinto i mali sociali 
del presente con writà e senza esagerazioni. La let­
tura del libro incantava i ragazzi e la profondità del 
suo pensiero suggeriva agli insegnanti molti oommenti 
appropriati. Nel giuoco i ragazzi erano soliti rappre­
sentare scene di Autonomia ed i loro genitori scopri­
vano le cause delle Loro difficoltà neUa costituzione del 
regno di Argirocrazia. 

Venne annunziato nel Bollettino e su altri giorna.li 
che si offrivano premi per i migliori manuali di istru­
zione razionale, ma nessuno scrittore si feoe avanti. 
Mi limito a ricordare il fatto senza entrare nel me­
rito. Più tardi vennero adottati due libri di lettura. 
Non e:nmo stati scritti per la scuola, ma erano stati 
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tMdotti per la Scuola. Moderna. ed erano molto utili. 
Uno era intitolato Il libro delle annotazioni (The Note 
Bookl, l'al!tro Colonizzazione e Patriottismo (Coloni­
sation and Patriotisml. Entrambi erano raccolte di 
brani di scrittori d'ogni paese sulle ingiustizie oon­
nesse con il patriottismo, gli orrori della guerra e 
!'iniquità della conquista. La scelta di queste opere 
venne oor.roboI."l8lta daìll'ea::eUeOlte influeIl218. che esse 
ebbero sulla mente dei ragazzi, come potremo vedere 
dai loro piccoli saggi apparsi sul Bollettino e dall'ira 
che provocarono nella. stampa reazionaria e nei poli­
tici. 

Molti pensano ohe non vi sia. molta differenza tra. 
l'educazione \laica e l'educazione ,razionale, ed in vari 
articoli e discorsi propagandistici entrambe erano as­
sunte come sinonime. Per correggere questo errore 
pubblicai nel Bollettino il seguente articolo: 

192 

La parola. educQ,zione non dovrebbe essere a.ccom­
pagna.ta. da. alcun a.ggettivo. Essa significa. sempli­
cemente il bisogno e il dovere della. generazione che 
è nel pieno sviluppo delle sue forze di preparare la. 
generazione nascente e di ammetterle. al patrimonio 
del sapere umano. Questo è interamente un ideale 
razionale e sarà pienamente realizzato in una. qual­
che età futura. quando gli uomini saranno intera.­
mente libera.ti dai loro pregiudizi e da.lle loro 
superstizioni. 

Nei nostri sforzi per realizzare questo ideale ci 
troviamo a. doverci confrontare con l'educazione reli­
giosa e con l'educazione politica.: a. queste dobbiamo 
opporre l'istruzione razionale e scientifica. L'educa.­
zione religiosa. è quella. impartita. nelle scuole cle­
ricali e conventuali: essa. consiste della minor quan­
tità poss.ibile di sapere utile e di una. gran quantità 



di dottrina crtstiana e di storia sacra. L'educazione 
politica è quella fondata da qualche tempo in Fran­
cia, dopo la caduta dell'Impero, il cui obbiettivo è 
quello di esaltare il patriottismo e di rappresentare 
l'attuale amministrazione pubblica come lo stru­
mento del benessere comune. 

Talvolta l'aggettivo libera. o i.a.ica viene aggiunta 
abusivamente e maliziosamente all'educazione per 
distrarre o alienare l'opinione pubblica.. La gente 
ortodossa, per esempio, chiama scuole libere certe 
scuole che essa. fonda in opposizione alla tendenza 
realmente libera della pedagogia moderna; e molte 
vengono chiamate scuole laiche mentre in realtà. sono 
politiche, nazionaliste ed antiumanita.rie. 

L'educazione razionale si innalza al di sopra di 
queste forme illiberali. Essa, in primo luogo, non ha 
alcun riguardo per l'educazione religiosa., perché la 
scienza. ha dimostrato che la storia della. creazione 
è un mito e che gli dei sono leggendari; e pertanto 
l'educazione religiosa approfitta della credulità. dei 
genitori e dell'ignoranza dei bambini per mantenere 
la credenza. di un essere soprannaturale a cui la 
gente possa indirizzare ogni sorta. di preghiera.. 
Questal8lIllbica aedenza, ancora purtroppo assad d.iffusa., 
ha fatto una gran quantità. di danno e continuerà. 
a farne finché dura. Missione dell'educazione è ~ 
mostrare al fanciullo, per mezzo di 'metodi pura­
mente scientifici, che maggiore è la conoscenza. che 
abbiamo dei prodotti naturali, àella loro qualità. e 
del modo di usarU, maggiori saranno le comodità 
industriali, scientifiche ed artistiche che avremo per 
11 sostentamento e per l'agio della vita., sicché 
uomini e donne usciranno In numero sempre mag­
giore dalie nostre scuole con la determinazione di 
coltivare ogni ramo del sapere e dell'azione, sotto 
la guida della rngione e l'ispirazione della scienza. 
e dell'arte che adornerà la vita. e riformerà la. 
società.. 

Non perderemo. quindi, il nostro tempo pregando 
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un immaginario Dio per cose che solo la nostra 
~niziativa può procurare. 

D'altra parte, il nostro insegnamento non ha 
nulla a che vedere con la politica. È nostro compito 
formare individui nel pieno possesso di tutte le loro 
facoltà, mentre la politica sottometterebbe le loro 
facoltà ad altri uomini. Come la religione ha. con 
il suo potere divino, creato un potere senz'altro 
abusivo e ritardato lo sviluppo dell'umanità., anche 
i sistemi politici lo ritardano incoraggiando gli 
uomini a dipendere in ogni cosa dalla volontà. di 
altri, da coloro che vengono supposti uomini di 
carattere superiore, da coloro, in una parola, che per 
tradizione o per scelta esercitano la professione di 
politici. 

L'obbiettivo della scuola razionale deve. essere 
quello di mostrare ai fanciulli che ci sarà. tirannide 
e schiavitù fin tanto che un uomo dipenderà da un 
altro uomo, di studiare le cause della prevalente 
ignoranza, di apprendere 1'origine di tutte le pratiche 
tradizionali che danno vita al sistema sociale esisten­
te, e di dirigere l'attenzione degli alunni su questi 
argomenti. 

Non perderemo, quindi, il nostro tempo cercando 
in altri ciò che possiamo ottenere da noi stessi. 

In una parola, è nostro compito imprimere nella 
mente dei fanciulli !'idea che la loro condizione 
nell'ordine sociale migliorerà in proporzione al loro 
sapere e alla forza che saranno capaci di sviluppare; 
che l'era della felicità. generale spunterà tanto più 
sicura quando avranno scardinato tutte le super­
stizioni religiose o di altro genere che fino al pre­
sente hanno fatto tanto danno. Pertanto non oi sono 
nelle nostre scuole premi o punizioni; né elemosine 
né medaglie né pegni ad imitazione delle scuole 
religiose e patriottiche che potrebbero incoraggiare 
i fanciulli a credere nei talismani invece che nel 
potere individuale e collettivo dI esseri consci della 
propria capacità e del proprio sapere. 



La cultura razionale e scientifica deve persuadere 
uomini e donne del futuro che essi non debbono 
attendersi nulla da alcun essere privilegiato (fittizio 
o reale); che possono attendersi tutto ciò ch'è ragio­
nevole da se medesimi e da un ordine sociale libe­
ramente organizzato ed accettato. 

Lanciai quindi un appello nel Bollettino e sulla. 
stampa locale agli scrittori di scienza che fossero an­
siosi del progresso della razza parohé ci forniseero dei 
libri di testo in questa direzione. Essi, dioevo, avreb­
bero «liberato la mente degli alunni da tutti gli errori 
dei nostri antenati, li avrebbero incoraggiato nel­
l'amore della verità e della bellezza, e mantenuto lon­
tani dai dogmi autoritari, dai V'El1lerabiIi sofismi e dalle 
ridicole convenzioni che al presente affliggono la no­
stra vita sociale li> , Una nota speciale venne aggiunta 
per quanto riguarda l'insegnamento dell'aritmetica: 

Il modo in cui fino ad oggi é stato generalmente 
insegnata l'aritmetica l'ha resa uno strumento po­
tente per imprimere negli alunni i falsi ideali del 
regime capitalista che al presente opprime cosi 
pesantemente la nostra società. La Scuola Moderna, 
pertanto, desidera dei saggi sull'argomento della 
riforma dell'insegnamento dell'aritmetica e chiede 
agli amici dell'istruzione razionale e scientifica che si 
occupano specificamente di matematica di tracciare 
una serie di problemi facili e pratici in cui non vi 
sia alcun riferimento a salari, al risparmio e al 
profitto. Questi esercizi debbono trattare di produ­
zione agricola e industriale, della giusta distribu­
zione della materia prima e dei manufatti, dei mezzi 
di comunicazione, del trasporto di merci, della com­
parazione del lavoro umano con quello meccanico, 
dei benefici delle macchine, delle opere pubbliche. 
etc. In una parola, la Scuola Moderna vuole una 
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quantità. di problemi che mostrino ciò che realmente 
dovrebbe essere l'aritmetica: la scienza dell'econo-­
Ima sociale (accogliendo la parola .. economia .. 
nel suo significato etimologico di "buona distri­
buzione .. ). 

Gli esercizi concerneranno le quattro operazioni 
fondamentali (interi. decimali e frazioni), il sistema. 
metrico, le proporzioni, composizioni e scomposizioni. 
quadrati e cubi di numeri ed estrazioni di radici 
quadrate e cubiche. Poiché coloro che risponderanno 
a questo appello sono, si spera, Ispirati dall'ideale di 
una retta. educazione piuttosto che dal desiderio di 
profitto, e poiché noi vogliamo evitare la pratica 
comune in tali circostanze, non nomineremo com­
mISsioni né offriremo premi. La Scuola Moderna 
pubblicherà. l'op&ra di aritmetica che servirà. meglio 
al suo scopo 'e addiverrà. ad un accordo amichevole 
con l'autore per quanto riguarda la retribuzione. 

Successivamente nel Bollettino fu indirizzata. agli in­
segnanti una nota: 
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Vorremmo richiamare l'attenzione di tutti coloro 
che si dedicano a' nobile ideale dell'insegnamento 
ra.:t:ionale ai fanciulli e alla preparazione dei giovani 
perché possano prendere una parte adeguata. nella. 
vita. sugli annunci del Compendio di. Storia. universale 
di Clémence Jacquinet e de Le avventure di. Nono 
di Jean Grave che si trovano sulla copertina.. Le 
opere che la Scuola. Moderna ha. pubblicato o si 
propone di pUbblicare Sono adatte a tutte le istitu­
zionI per l'insegnamento libero e razionale, per i 
centri di studio sociale e per i genitori che risentono 
le restrizioni intellettuali che dogmi di ogni specie 
- religiosi, politici e socia.li - impongono al fine 
di mantenere 11 priVIlegiO a. spese dell'ignorante. 
Tutti coloro che SI oppongono al gesuitismo e alle 
menzogne convenzionali e a.gli errori trasmessi dalla 



tradizione e dall'abitudine troveranno nelle nostre 
pubblicazioni verità basate sull'evidenza.. Non avendo 
noI alcun desiderio di profitto il prezzo delle opere 
rappresenta quasi il loro valore intrinseco e il loro 
costo materiale; se c'è un qual::he profitto ricavato 
dalla vendita esso verrà speso per le pubblicazioni 
successive. 

In un a.ltro numero del Bollettino CiI n, 6 del se­
oondo amlo) l'Ùl&ÌgnJe geografo ElilSéo Reolus scrisse, 
su mia richiesta, un lungo articolo sull'insegnamento 
della. geog:re,fta. In una lettera che Reclus mi scrisse 
dopo dall'Istituto Geogr.adìco di Bruxelles, risponden­
do alla. mia. m'Chiesta di linruoare un libro di testo. 
egli scrivev,a che non c'erano «libri di testo per l'in­
segnamento dena geografia nelle scuole elementari », 
egli «non ne conosceva. neppur uno che non fosse 
intin,to di veleno religioso o nazionalistico, o, che è 
peggio, di buroomticismo,.. Raccomandava che gli in­
segnanti non usassero manuali nella Scuola Moderna 
che egli cordialmente lodava (26 febbraio 1903). 

Nel numero sucoessivo (7) pubblicai la seguente 
nota sull'origine del Cristianesimo: 

La. vecchia pedagogia., il cui reale inconfessato 
scopo era di convincere i fanciulli dell'inutilità del 
sapere affinché potessero riconciliarsi con le loro 
dure condizioni di vita e cercare consolazione in 
una. supposta vi·ta futura. faceva uso nella. scuola 
elementare di libri di lettura zeppi di racconti, di 
aneddoti. di resoconti di viaggi, di gemme della 
letteratura classica, etc. Una grande quantità di 
errore era commisto a quanto era valido ed utile, e 
l'intenzione non era giusta.. Predominava l'idea mi­
stica., rappresenta.ndosi la possibilità di fondare 
una relazione tra un Essere Supremo e gli uomini 
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per mezzo di sacerdoti e questa casta sacerdotale 
era il principale fondamento dell'esistenza sia dei 
privilegiati che dei diseredati e la causa di buona, 
parte del male che questi sopportavano. 

Tra gli altri libri di questa classe, tutti intinti 
dello stesso male, ne ricordiamo uno in cui era 
inserito un discorso accademico, una meraviglia di 
eloquenza spagnuola, in lode della Bibbia. L'essenza 
del discorso si esprimeva nella barbara dichiarazione 
di Omar quando condannò alle fiamme la biblioteca 
di Allessandria: .. Tutta la verità è contenuta nel 
libro sacro. Se questi altri libri dicono il vero, essi 
sono superflui; se non lo dicono, essi dovrebbero 
essere bruciati ". 

La Scuola Moderna che cerca di formare menti 
libere, fornite di responsabilità, adatte a sperimen­
tare uno sviluppo completo dei propri poteri, il che 
è l'unico scopo della vita, deve necessariamente 
adottare un diverso tipo di l~br1 di lettura in armo­
nia con il suo metodo d'nsegnamento. Per questa 
ragione, poiché essa insegna verità stabilite ed è 
interessata nella lotta tra la luce e l'oscurità, essa ha 
creduto necessario produrre un'opera critica che 
illuminerà la mente del bambino con dei fatti 
positivi. Questi potranno non essere apprezzati nella 
fanciullezza, ma lo saranno più tardi, nella vita 
adulta, quando il fanciullo occuperà il suo' posto 
nella vita sociale e nella lotta contro gli errori, le 
convenzioni, le ipocrisie e le infamie che si nascon­
dono sotto il mantello del misticismo, Quest'opera cl 
ricorda che i nostri libri non sono fatti semplice­
mente per i fanciulli; sono destinati anche ad essere 
usati nelle Scuole per Adulti che vengono fondate 
dovunque ad iniziativa di associazione di lavortatori, 
di liberi pensatori, di cooperatori, di studiosi sociali 
e di altri organismi progressisti che sono ansiosi di 
correggere l'ignoranza della nostra nazione e di 
rimuovere questo grave ostacolo al progresso. 

Crediamo che la sezionedeU'opera di Malvert 



<Scienza e religione) che abbiamo intitolato "L'ori­
gine del Cristianesimo" sarà utile a questo scopo. 
Essa mostra i miti" i dogmi e le cerimonie della 
religione cristiana nella loro forma originale: tal~ 

volta come simboli esoterici che nascondono una 
verità nota agli iniziati, talvolta come adattamenti 
di credi precedenti imposti da mera abitudine e 
conservati dalla malizia. Poiché siamo convinti, e 
ne abbiamo avuto ampia prova, della utilità della 
nostra opera, noi l'offriamo al pubblico con la spe­
ranza che essa rechi il frutto che prevediamo. Dob­
biamo aggiungere solo che certi brani che sono 
inadatti ai fanciulli sono stati omessi; le omissioni 
sono indicate nel testo e gli adulti potranno consul­
tare i brani nell'edizione completa. 
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CAPITOLO DODICESIMO 

CONFERENZE DOMENICALI 

La Scuola Moderna non si limitava all'istruzione 
. dei fanciuI:li. Senza sacrificare per un istante il suo 
carattere predDminante e il suo principale 'Oggetto, 
essa intraprese anche !'istruzione del popolo. Prepa­
rammD una serie di pubbliche conferenze d'Omenioali 
che vennero frequentate dagli allievi e da altri mem­
bri delle loro famiglie 'Oltre cile da un gran numerD 
di lavoratori ansiosi di apprendere. 

Le prime 'conferenze eran'O manchevoli nel metodo 
e nella continuità, dovendo imp~egare dei conferen­
zieri veramente oompetenti riguardo alle proprie di­
scipline ma che non si preoccupavano di raccordare 
ogni conferenza. con quella che preoedeva e con quella. 
che seguiva. In altre occasioni, quand'O non avevamo 
conferenzieri, sostituivamo le conferenze con letture 
utili. n pubblico frequentava assiduamente e i no-

. stri annunzi 'stilla stampa. liberale eranD ansiosamente 
r.lcercati. 

In considwazione di questi :risultati e al fine di 
incoraggiaTe la disposizione del pubblico, mi consul­
tai con il Dr. And:res Mantinez Vargas e con il Dr. 
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Odon de Buen, professori all'università di Barcellona, 
per .la creazione di una università popolare nella 
Scuola Moderna. In essa la scienza; che viene data 
- o, piuttosto, venduta - dallo stato ·ad una mino­
ramza priv-ilegiata nelle università, dovrebbe essere 
elargita gratuitamente al pubblico, a mo' di :restitu­
zione, giacché ogni essere umano ha diritto a cono­
scere e la scienza, che è prodotta da osservatori e la­
vor8itori di ogni età e paese, non dovrebbe essere ri­
stretta ad una classe. 

Da quel momento le conferenze div·ennero conti­
nue e .regolari, con riguardo ai diversi rami del sapere 
dei due oonfetroozielrÌ. Il Dr. Martinez Velrgas espo­
neva fisiologia ed igiene ed il Dr. Odon de Buen geo­
grafia e scienze naturali,· a domeniche alterne, fino a 
quando non cominciammo ad essere perseguitati. Il 
loro insegnamento fu molto gradito dagli allievi della 
Scuola Moderna ,e dai vasti uditori di ragazzi ed adul­
ti insieme. Uno dei giornali liberali di Barcellona, dan­
do un resoconto del lavoro svolto, definì la conferenza 
domenioale «Messa scientifica,.. 

Gli eterni odiatori della luce che mantengono i 
loro privilegi SlUll'ignoranza del popolo erano gran-

. demente esasperati nel vedere questo oentro di illu­
minazione brillare -cos1 vigorosamente e non tarda­
rono Q premere sulle autorità, che erano ,6 loro dispo­
sizione, al fine di estinguerlo brutalmente. Da parte 
mia io mi risolsi 'a porre l'opera auUe f.ondamenta più 
solide che potevo concepire. 

Rioordo con il più grande piacere quell'ora che 
una volta aUa settim&la dedioavamo alla confrater­
nita dellacultuTa. Inaugurai le conferenze il 15 di­
cembre 1901, quando Don Ernesto Vendrell parlò di 
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IpazÌa 1 oome di una martire degli ideali della scienza. 
e della. bellezza, vittima del fanatico vescovo Cirillo 
di Alessandria. Altre ronferenze wnnero fatte, come 
ho già detto, le domeniche sucoessive fino a qua.ndo, 
il 5 ottobre 1902, vennero organizzate in rego}a.ri oorsi 
di scienza. Quel giorn·o il Dr. Andrés Martinez Varga.s, 
professore alla Facoltà di medicina (malattie infan­
tili) deU'Università di Bar.oeUona, feoe la sua prima 
conferenza. Trattò dell'igiene scolastica ed espose i 
suoi principi in modo piano adatto alle menti degli 
ascoltatori. n Dr. Od6n de Buen, professore alla Fa.­
coltà di Scienze, trattò dell'utilità dello studio della 
storia naturale. 

La stampa simpatizzava geneI1almente con laScuo­
la Moderna, ma quando apparve il programma del 
terzo anno scolastico alcuni giornali locali, il N oticiero 
Universal e il Diario de Barcelona, ci attacoarono. Ecco 
un passo che merita di esse:re ricordato per illustrare 
il modo in cui i giornali conservatori tr8.lttavano a'r­
gomenti progressisti: 

Abbiamo visto il programma dì un centro educa­
tivo fondato in questa. città e che professa di non 
avere niente a che vedere con • dogmi e sistemi •. 
Esso si propone di liberare ognuno da .. dogmi 
a.utoritari, venerabili sofismi e ridicole convenzioni •. 

l Ipazia, vergine neoplatonlca. di Alessandria, figlia del matematico Teone 
e matematica. essa stessa, celebm.tisslma per il suo insegnamento e per la 
vivacità del suoi interessi ftloBollcl. Venne ma.ssacrata nel 415 dai cristiani. 
pare per ispirazione del vescovo Cirillo. L'episodio di cui cl riferiscono i neo­
platonici Sinesio, in un bellissimo ricordo, e Damascio nella VUa di lsidoro è 
certamente una delle prime e più tristemente famose manifestazioni di fana­
tismo religioso e di intolleranza. Esso ha recentemente ispirato in un omummo 
poemetto drammatico Marto Luzi, uno dei più sensibili poeti d'ispirazione cri­
stiana (n.d. tJ. 
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Ci sembra. che ciò significhi che la prima cosa da 
fare è dire ai bambini e alle bambine - è una 
scuola mista. - che non vi è alcun Dio; un modo dav­
vero ammirevole per formare dei bambini buoni, 
specialmente delle ragazze che sono destinate a 
diventare mogli e madri-. 

L'a.utore prosegue per un poco in questo tono iro­
nico e termina. oome segue: 

Questa. scuola ha il sostegno di un professore 
di Scienze Naturali U1 Dr. Od6n de Buen) e di un 
professore della. Facoltà di Medicina. Non nominiamo 
quest'ultimo perché ci può essere qualChe errore 
nell'includerlo tra coloro che sostengono una simile 
opera. 

A questi insidiosi attacchi clerica.li venne risposto 
dai giornali 'anticlericali di Baroellona. del tempo. 
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CAPITOLO TREDICESIMO 

I RISULTATI 

All'inizio del secondo a.nno scolastico tracciai an­
cora una volta un programma. Confermiamo, mi dis­
si, il primo programma.; oorroborato dai risuLtati, ap­
proV'81to in teoria e in pratica, il principio che sin da.l­
l'inizio ha informa.to il nostro la.voro e che governa 
la. Scuola Moderna è ora incrollabile. 

La scienza è la sola guida della nostra vita. Ispi­
rata da questo pensiero, la Scuola. Moderna si pro­
pone di dare ai fanciulli che le sono affidati una ori­
ginale vitalità mentale in modo che, quando lasce­
ranno il nostro controllo, continueranno ad essere i 
nemici mortali di ogni sor-te. di pregiudizio e 'si for­
meranno le proprie idee, individualmente e con se­
rietà, su ogni argomento. 

Inoltre, poiohé l'educazione non consiste semplice­
mente nell'addestramento della mente, ma deve in­
cludere le emozioni e la volontà, avremo la piÙ at­
tenta cura nell'educazione del bambino a che le sue 
impressioni intellettuali si convertano in lin.f.a di sen­
timento. Quando questo raggiunge un certo gmelo di 
intensità, esso si diffonde in tutto l'essere, colorendo 
e rifinendo il carattere individuale. E poiché il com-
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portamento del giovane si rivolv;e interamente entro 
la sfera del carattere, egli deve imparare ad adottare 
la scienZìa come l'unica guida della sua vita. 

A completare il nostro principio dobbiamo dichia­
rare che si'amo entusiasticamente favorevoli all'edu­
cazione mista in modo che, avendo la medesima edu­
cazione, la donna possa diventare la reale compagna 
dell'uomo e lavorare con lui per la rigenerazione della 
società. Questo compito è stato fin qui confinato al­
l'uomo; è tempo che l'influenza morale della donna 
vi si inserisca. La. scienza. illuminerà e guiderà la sua 
ricca vena di sentimento ed utilizzerà il suo carat­
tere per il benessere della razza. Sapendo che il prin­
cipale bisogno nel paese è una conosoenza. delle scien­
re naturali e dell'igiene, la Souola Moderna intende 
aiutare a fornirla.. In ciò essa ha il sostegno del Dr. 
de Buen e del Dr. Vargas che alternativamente fanno 
delle conferenre sui rispettivi argomenti. 

n 30 giugno 1903 pubblicai nel Bollettino la se­
guente diohiarazione: 
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Abbiamo trascorso due anni ad esporre i nostri 
principi, a giustificarli con la nostra pratica, goden­
do la stima di tutti coloro che hanno cooperato 
al nostro lavoro. Non vediamo in questo alcun altro 
trionfo che il fatto che possiamo confermare con 
fiducia tutto ciò che abbiamo proclamato. Abbiamo 
superato gli ostacoli posti sulla nostra strada 
dalr.interesse e dal pregiudizio, ed intendiamo perse­
verare in essa., contando sempre su quella solidarietà 
progressista che scaccia via l'oscurità dell'ignoranza 
con la sua luce robusta. Riprenderemo il lavoro 
il prossimo Settembre, dopo la vacanza autunnale. 
Siamo felici di poter ripetere ciò che abbiamo detto 
lo scorso anno. La. Scuola Moderna e il suo Bollettino 



rinnovano la loro vita perohé essi hanno colmato, 
con qualche misura di soddisfazione, un bisogno 
profondamente sentito. 

Senza fare promesse o programmi persevereremo 
fino al limite delle nostre forze. 

Sullo sresso numero del Bollettino venne pubbli­
cato il seguente prospetto degli alunni che avevano 
frequentato la scuola durante i primi due anni. (vedi 
tabella pago 208); 

All'inizio del terzo anno pubblicai oon partioolare 
pia.cere sul Bollettino il seguente articolo sui progressi 
della scuola: 

L'otto del presente mese abbiamo inaugurato 
il nuovo anno scolastico. Un gran numero di 
allievi, i loro parenti e persone del pubblico 
simpatizzanti della nostra opera e delle confe­
renze hanno riempito le aule recentemente ingrandi­
te e, prima dell'inizio della cerimonia, hanno visitato 
le collezioni che danno alla scuola l'aspetto di un 
museo di scienze. La cerimonia ebbe inizio con un 
breve discorso del direttore che dichiarava formal­
mente l'apertura del terzo anno di vita scolastica e 
disse che, avendo ora più esperienza ed essendo inco­
raggiati dal successo, avrebbero portato avanti ener­
gicamente l'ideale della Scuola Moderna. 

Il Dr. de Buen si congratulò con noi per l'amplia­
mento della Scuola e lodò i suoi scopi. L'educazione, 
disse, dovrebbe riUettere la natura, giacché il sapere 
può consistere solo nella nostra percezione di ciò 
che di fatto esiste. Per parte dei suoi figli che stu­
diano nella Scuola e vivono nel vicinato egli lodò 
il buon cameratismo esistente tra gli allievi con i 
quali giuocavano e studiavano In maniera perfetta­
mente naturale. Disse che persino nell'educazione 
ortodossa, o piuttosto da parte dei professori che vi 
erano impegnati, c'erano, malgrado i suoi caratteri 
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MESE 
FEMMINE . MASCHI TOTALE 

1901-2 1902-3 1901-2 1902-3 l0 anno la0 anno 

Apertura 12 18 30 

Settembre 16 23 23 40 39 63 

Ottobre 18 28 25 40 43 68 

Novembre 21 31 29 40 50 71 

Dicembre 22 31 30 40 52 11 

Gennaio 22 31 32 44 54 75 

Febbraio 23 31 32 48 55 79 

Marzo 25 33 34 47 59 80 

Aprile 26 32 37 48 63 80 

Maggio 30 33 38 48 68 81 

Giugno 32 34 88 48 70 82 



arcaici, certe tendenze paragonabill a quelle attuate 
nella Scuola Moderna. Ciò si poteva desumere dalla 
sua stessa presenza e di quella del Dr. Vargas e di 
altri professori. Annunziò che c'era già. una scuola 
simile a Guadalajara, o che se ne sarebbe aperta 
una tra breve, costruita con i mezzi di un legato 
lasciato allo scopo da un filantropo. Egli desiderava 
contribuire alla redenzione dei bambini e alla loro 
liberazione dalla ignoranza e dalla superstizione ed 
espresse la speranza e un caldo augurio che la gente 
agiata volesse, alla sua morte, restituire in tal 
modo i propri beni al corpo sociale, piuttosto che 
lasciarli per assicurarsi una immaginaria felicità 
oltre la tomba. 

n Dr. Martinez sostenne, contro tutti coloro che 
pensano diversamente, che l'educazione puramente 
scientifica e razionale che viene data nella Scuola 
Moderna . è il giusto fondamento dell'istruzione; 
nulla di meglio può essere concepito per mantenere 
le relazioni dei fanciulli con le loro famiglie e con 
la società. ed è l'unica via per formare, moralmente 
e intellettualmente, gli uomini del futuro. Era lieto 
di sentire che l'igiene scolastica che era stata pra­
ticata nella Scuola Moderna durante i precedenti 
due anni, implicante una visita periodica dei bam­
bini, e che era stata esposta in pubbliche conferenze, 
avesse ricevuto la solenne sanzione del Congresso 
di Igiene ultimamente tenuto a Bruxelles. 

Continuando a riassumere le proprie conferenze, 
per rafforzare l'istruzione orale mediante la perce­
zione visiva, egli mostrò una. serie di diapositive 
che illustravano vari esercizi igienici, certi tipi di 
malattie, organi malati, etc. che l'oratore spiegava 
dettagliatamente. Un incidente alla lanterna interrup­
pe le proiezioni, ma il professore continuò nelle sue 
spiegazioni, parlando degli effetti dannosi dei busti, 
del pericolo di infezione microbica derivante dalle 
vesti a coda o dai bambini che giuocano con la 
terra, di case e officine insalubri, etc., e promise di 
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continuare le sue spiegazioni mediche durante l'anno. 
L'uditorio espresse la sua soddisfazione alla fine della 
cerimonia e la vista della grande gioia degli alunni 
era di qualche> consolazione in mezzo alle asprezze 
del presente ed un buon augurio per il futuro. 



CAPITOLO QUATTORDICESIMO 

UN CAPITOLO DIFENSIVO 

Il nostro programma per il ter~o anno (1903-4) fu 
il seguente: 

Promuovere l'evoluzione progressiva della fan­
ciullezza evitando ogni pratica anacronistica ch'è 
mero ostacolo posto dal passato ad ogni reale avan­
zamento verso il futuro, è, in sintesi, lo scopo pre­
dominante della Scuola Moderna. Né dogmi né 
sistemi, cappe che restringono la vitalità alle limitate 
esigenze di una transitoria forma della società, ver­
ranno insegnati. Solo soluzioni approvate dai fatti, 
teorie accetta~e dalla ragione, e verità confermate 
dall'evidenza, verranno incluse nelle nostre lezioni, in 
modo che ciascuna mente venga educata a control­
lare una volontà e le verità irradiino l'intelligenza 
e, se applicate in pratica, benefichino l'intera uma­
nità senza alcuna immeritevole ed odiosa esclusione. 

Due anni di successo sono per noi una garanzia 
sufficiente. Essi provano, in primo luogo, l'eccellenza 
dell'educazione mista, il risultato brillante - diremo 
quasi il trionfo - di un elementare buon senso sul 
pregiudizio e sulla tradizione, Poiché pensiamo che 
sia utile, specialmente perché il fanciullo possa 
conoscere ciò che accade attorno a lui, che vengano 
insegnate le scienze fisiche e naturali e l'igiene, la 
Scuola Moderna continuerà a giovarsi dell'opera del 
Dr. de Buen e del dr. Vargas. Essi terranno alterna-
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tivamente delle conferenze domenicali, dalle undici 
alle dodici, sui loro rispettivi argomenti nella sala 
della scuola. Queste conferenze completeranno e for­
niranno ulteriore spiegazione dei corsi di scienza te­
nuti durante la settimana. 

Resta solo da dire che, sempre solleciti del suc­
cesso della nostra opera dì riforma, abbiamo arric­
chito il nostro materiale scolastico con l'acquisizione 
di nuove collezioni che aiuteranno immediatamente 
la comprensione e daranno un'attrattiva al sapere 
scientifico, e che, poiché le nostre aule non sono 
ora abbastanza ampie per contenere gli allievi, 
abbiamo acquisito nuovi locali per avere spazio e 
dare esito positivo alle richieste di ammissione che 
abbiamo ricevuto. 

La pubblicazione di questo programma attrasse 
l"attenzione della stampa reazionaria, come ho detto. 
Per da.re ,ad essa Ullla prova delLa forza logica della 
posizione della Scuola Moderna. in'serii nel Bollettino 
il seguente a.rticolo: 
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La. pedagogia moderna, liberata dalle tradizioni 
e dalle convenzioni, deve innalzarsi all'altezza della 
concezione razionale dell'uomo, all'attuale stato della 
conoscenza e al conseguente ideale dell'umanità. 
Se per qualsiasi causa viene data all'educazione una 
diversa tendenza e il maestro non compie il suo do­
vere, sarebbe giusto descriverlo come un impostore; 
l'eduoa.zione non deve essere un mezzo per dominare 
gli uomini a vantaggio dei suoi governanti. Sfor­
tunatamente, qUilsto è esattamente ciò che avviene. 
La società. è organizzata non come risposta ad un 
bisogno generale e per la realizzazione di un ideale, 
ma come una istituzione con una decisa volontà. di 
conservare le sue forme primitive, difendendole vigo­
rosamente contro ogni riforma per quanto ra­
gionevole. 



Questo elemento dl immobilismo dà. agli antichi 
errori il carattere di sa.cri credi, li investe di grande 
prestigio e di autorità dogmatioa e fa sorgere con­
flitti e disordini che privano le verità scientifiche 
della loro dovuta effica.cia o le mantengono in bilico. 
Invece di possedere la capacità di illuminare le men­
ti di tutti e di realizzarsi in istituzioni e costumanze 
di utilità generale, esse restano disgraziatamente 
confinate alla. sfera di alcuni privilegiati. L'effetto è 
che, come nei giorni della teocrazia egiziana, esiste 
una dottrina esoterica per i colti ed una dottrina 
exoterica per le classi inferiori, le classi destinate 
al lavoro, alla difesa e alla miseria. 

Per questa ragione noi scartiamo la dottrina 
mJstlca e mitica, il cui dominio e la cui diffusione si 
addicono solo alle età primitive della storia umana 
ed abbracciamo l'insegnamento scientifico, in armo­
nia con la. sua evidenza. Questo è oggi limitato ad 
una piccola sfera di intellettuali, o è tutto al pià 
accolto in segreto da certi ipocriti che, per non dan­
neg~are la propria posizione, fanno pubblica profes­
sione del contrario. Nulla potrebbe rendere pià 
chiaro questo assurdo antagonismo del seguente 
parallelo in cui vediamo il contrasto tra i sogni 
immaginari del credente ignorante e la semplicità ra.­
zionale dello scienziato: 

La Bibbia 

La. Bibbia contiene gli annali 
dei cieli, della terra e della 
razza umana; come la stessa 
Deità essa contiene tutto ciò 
che era, è e sarà. Nella prima 
pagina leggiamo dell'inizio del 
tempo e <!elle cose, e nell'ul­
tima pagina la fine del tempo 
e delle çose. Essa comincia col 
Genesi, che è un idillio, e ter­
mina con la R.ivelazione. che è 

L'antropismo 

Uno dei maggiori sostegni 
del sistema reazionario è ciò 
che possiamo chiamare c an­
tropismo ,.. Indico con questo 
termine quel potente e diffuso 
gruppo di opinioni erronee che 
contrappongono l'organismo U­

mano al resto della natura e 
lo rappresentano come il fine 
preordinato della creazione or­
ganica, una entità essenzlal-
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un canto funebre. li Genesi 
è bello come una fresca brezza 
che spira sul mondo; come la 
prima albo. di luce, nei cieli; 
come il primo fiore che si 
schiudi! nei prati; come la pri­
ma parola d'amore detta dagli 
uomini; come il primo aparire 
del sole nell'oriente. La Rive­
lazione è triste come l'ultimo 
palipito della natura; come 
l'ultimo raggio del sole; come 
l'ultimo respiro di un uomo 
morente. E tra il canto funebre 
e l'idillio "lassano in successio­
ne davanti agli occhi di Dio 
tutte le generazioni e tutti 
popoli. Passano le tribù e 
patriarchi; le repubbliche ed 
magistrati; le monarchie ed i 
loro re; gli imperi ed i loro 
imperatori. Passa Babilonia e 
tutti i suo abomini; Ninive e 
tutte le sue pompe; Menfi ed i 
suoi sacerdoti; Gerusalemme ed 
i suoi profeti e il tempio; Atene 
e le sue arti ed i suoi eroi; 
Roma e il suo diadema di con­
quistatrice del mondo.· Niente 
dura fuor che Dio; tutto il 
resto passa e muore, come la 
spuma che sfiora appena 
l'onda. 

Un libro prodigli.oso che 
l'umanità cominciò a leggere 
trentatre secoli fa, e di cui, 
lo leggesse pure giorno e notte, 
non esaurirebbe le ricchezze. 
Un libro prodigioso in cui 
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mente distinta da essa, un es­
sere, divino. Un esame più da 
vicino a questo gruppo di idee 
mostra che esso è costituito 
di tre diversi dogmi che pos­
siamo distinguere in antropo­
centrico, antropomorfico e an­
tropo latro. 

1. Il dogma antropocentrico 
culmina nell'idea che l'uomo è 
il centro preordinato e lo sco­
po di ogni vita terrestre, o, in 
senso più ampio, dell'intero 
universo. Poiché l'errore è 
estremamente congeniale all'in­
teresse dell'uomo, e poiché esso 
è intimamente connesso con il 
mito della creazione nelle tre 
grandi religioni mediterranee 
e con i dogmi delle teologie 
mosaica, cristIana e maomet­
tana, esso domina ancora la 
maggior parte del mondo ci­
vile. 

2. li dogma antromorfico, pu­
re, è connesso al mito della 
creazione delle tre religioni 
citate e di molte altre. Esso 
paragona la creazione ed il 
controllo del mondo da parte di 
Dio alla creazione artifllciale 
di un abile ingegnere o mec­
canico e all'amministrazione di 
un saggio reggitore. Dio, come 
creatore, sostenitore, e reggi­
tore del mondo, è cosi rappre­
sentato in una forma mera.. 
mente umana e nel pensiero 
e nell'opera. Ne consegue per 



tutto era stato calcolato prima 
che la scienza aritmetica fosse 
inventata; in cui viene raccon­
tata l'origine del linguaggio 
senza alcuna conoscenza di fi­
lologia; in cui le rivoluzioni 
degli astri sono descritte senza 
alcuna conoscenza di astrono­
mia; in cui è registrata la sto­
ria senza alcun documento sto­
rico; in cui le leggi della na­
tura sono svelate senza alcuna 
conoscenza di fisica: Un libro 
prodigioso che vede tutto e sa 
tutto; che conosce 1 pensieri 
nascosti nei cuori degli uomini 
e quelli nella mente di Dio; che 
vede ciò che succede negli 
abissi del mare e nelle viscere 
della terra; che registra o pre­
dice tutte le catastrofi delle 
nazioni e in cui sono accumu­
ati tutti i tesori della pietà, del­
la giustizia e della vendetta, 
Un libro, infine, in cui, quando 
i cieli saranno spiegati come 
un gigantesco ventaglio e la 
terra sprofonderà, e il sole ri­
trarrà la sua luce e le stelle 
saranno estinte, resterà con 
Dio, perché esso è la sua pa­
rola eterna, echeggiando per 
sempre negli spazl 1 

converso che l'uomo è simile 
a Dio. c Dio fece l'uomo a 
sua immagine e somiglianza .. , 
La più antica, ingenua teologia 
è puro « homoteismo », attri­
buendo forma umana, carne 
e sangue agli dei. Essa è piÙ 
intellegibile della moderna teo­
sofia mistica che adora un dio 
personale come un essere invi­
sibile - propriamente parlan­
do, gassoso e tuttavia lo fa 
pensare, parlare ed agire in 
guisa umana; essa ci offre l'im­
magine paradossale di un ver­
tebrato gassoso. 

3, LI dogma antropolatrtco 
nasce naturalmente da questa 
comparazione della attività. di 
Dio e dell'uomo: esso termina 
nell'apoteosi della natura uma­
na, Una ulteriore conseguenza 
è la fede nell'immortalità del­
l'anima e il dogma dualistico 
della doppia natura dell'uo­
mo la cui anima «immortale" 
è concepita come la tempora­
nea abitatrice di una forma 
mortale. Cosi questo tre dogmi 
antropistici variamente adat­
tati alle rispettive professioni 
delile diverse religiOni, fini­
rono alla fine per rivestire una 
straordinaria importanza e di­
mostrarono di essere la fonte 
degli errori più pericolos1 2• 

1 Estratto da un discorso pronunziato da Dona8\:) Cortés alla sua IIJlUD.1s­
slone nell'Accademia. 

Z HAlIcl<.I.L. L'enigma dell'universo, Capitolo I. 
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Di fronte a questo antagonismo, mantenuto dal­
!'ignoranza e dall'egoismo, l'educazione positiva che 
si propone di insegnare verità che conducono a 
giustizia pratica deve disporre e sistematizzare i 
risultati provati della riceroa naturale, comunicarli 
ai fanciulli e preparare cos1 la via per un più 
equo stato della società in cui, esatta espressione 
della sociologia, essa. deve operare per il beneficio 
di tutti oltre che dell'individuo. Mosé, o chiunque 
sia. stato l'autore del Genesi, e tutti i dogmatici 
con i loro sei giorni di creazione dal nulla dopo che 
il Creatore aveva trascorso una eternità senza. far 
niente, deve cedere il posto a Copernico che dimo­
strò la rivoluzione dei pianeti attorno al sole; a 
Galileo che proclamò che il sole, non la. terra., è il 
centro del sistema planetario; a Colombo e agli altri 
che, credendo la terra. una sfera, si mosse in cerca 
di altri popoli e diede una base pratica alla dottrina 
della fratellanza umana; a Llnneo e a Cuvier, i 
fondatori della storia naturale; a Laplace, l'inventore 
della accertata cosmogonia; a Darwin, l'autore della 
dottrina dell'evoluzione che spiega la formazione 
delle specie per mezzo della· selezione naturale; e 
a tutti coloro che, per mezzo dell'osservazione e del­
l'esperimento, hanno posto in discredito la. supposta 
rivelazione e che ci dicono la. reale natura dell'uni­
verso, della terra e della vita. 

Contro i mali provocati da generazioni sprofon­
da.te nell'ignoranza e nella superstizione, da cui ora 
moltissimi si sono liberati solo per cadere in uno 
scetticismo ~tlsocia.le. il miglior rimedio, senza 
escluderne altri, è di istruire la generazione nascente 
a principi puramente umanistici e nel sapere posi­
tivo e razionale fornito dalla scienza.. Le donne cosi 
educate earanno madri nel vero senso della parola, 
non trasmettitrici di superstizioni tradizionali; inse­
gneranno ai loro figli integrità di vita, la dignità 
della vita, la solidarietà sociale, invece di un mi­
scuglio di dogmi sterili e consunti e della sottomis-



siona ad illegittime gerarchie. Gli uomini cosi ema.n~ 
cipati dal mistero, dal· miracolo e dalla sfiducIa in 
se stessi e nei propri simili, e convinti di essere nati 
non per morire, come dice il misero insegnamento 
dei mistici, ma per vivere, si affretteranno per appor­
tare condizioni sociali tali da dare alla vita le più 
grandi possibilità di sviluppo. In tal modo, preser­
vando la memoria di precedenti generazioni e di 
altre forme di pensiero come una lezione e un am­
monimento, chuderemo una volta per tutte il pe­
riodo religioso ed entreremo definitivamente in 
quello della ragione e della natura. 

Nel Giugno de'l 1904 il Bollettino pubblicava le se~ 
guenti cifre riguardanti la frequenza alla scuola. In 
quel tempo le pubblicazioni della Scuola Moderna 
era.noin uso in altre trenta.due scuole sparse per il 
paese e l'influenza deHa scuola era. sentita. a Siviglia. 
a MaJaga, a Ta.:rragona. a Cordova e in altre città allo 
stesso modo che a. 13&roellona e dintorni. Il numero de­
gli soolari della nostra scuola. cresceva pure decisa­
mente come mostra. il seguente quadro. (vedi pago 21S>. 
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NUMERO DEGLI SCOLARI DELLA SCUOLA MODERNA DURANTE I PRIMI TRE ANII 

MESE FEMMINE MASCHI TOTAU 

10 IIJlllO. 20 IIJlllO 30 anno 

Inaugurazione 12 18 30 

Settembre 16 23 24 23 40 40 39 63 64 

Ottobre 18 28 43 25 40 59 43 68 102 

Novembre 21 31 4.4 29 40 59 50 71 103 

Dicembre 22 31 45 30 40 59 52 71 104 

Gennaio 22 31 47 32 44 60 54 75 107 

Febbraio 23 31 47 32 48 61 &5 79 108 

Marzo 25 33 49 34 47 61 59 80 110 

Aprile 26 32 50 37 48 61 63 80 111 

Maggio 30 33 51 38 48 62 68 81 113 

Giugno 32 34 51 38 48 63 70 82 114 



CAPITOLO QUINDICESIMO 

L'INGENUITÀ. DEL BAMBINO 

Nel Bollettino del 30 settembre 1903 pubblicammo 
i lavori degli alunni delle varie classi della Scuola 
Moderna che erano stati letti il giorno della chlusura 
del secondo anno scolastioo. In questi scritti ID cui 
si chiedeva ai bambini di applloare il loro albeggiante 
giudizio a qualche argomento particolare, !'influenza 
del pensiero sull'inesperto, ingenuo potere ragiona.­
tivo, ispira.to dal sentimen'to di giustizia, è più appa­
rente ohe non l'osservanza. delle regole. I giuctizi non 
sono perfetti dal punto di vista logico solo perché il 
fanciullo non ha la cultura. nooessaria per una opi­
nione perfettamente solida.. Ciò è l'opposto di quel 
che troviamo di solito, giacché le opinioni sono ge­
neralmente fondate solo sul pregiudizio che nasce dal­
le tradizioni, dagli interessi e dai dogmi. 

Un fanciullo di dodici anni. per esempio, espresse 
il seguente giudizio per giudicare il v.a;lore delle na­
zioni: 

Per essere chiamata civile, una. nazione o uno 
stato deve essere libera. dai seguenti .. _ 
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Consentitemi una interruzione per precisare che 
il giova.ne autore identifica c civile:lO con c giusto lO, 

e in particolare che, mettendo da parte il pregiudizio, 
egli descrive certi mali come curabili e considera la 
loro guarigione come una condizione essenziale per 
la giustizia.. Questi mali sono: 

l". La coesistenza di poveri e ricchi e il con­
seguente sfruttamento. 

2". n militarismo, mezzo di distruzione impiega­
to da una nazione contro un'altra, dovuto 
alla cattiva organizzazione della società. 

3". L'lneguaglianza, che consente ad alcuni di 
governare e comandare, ed obbliga altri ad 
umiliarsi ed obbedire. 

Questo prmcipio è semplioe e fondamentale, come 
ci attenderemmo di trovarlo in una mente imperfet­
tamente informata, 'e non consentirebbe di risolvere 
del tutto un problema sociologico; ma esso ha il van­
taggio di tenere la mente aperta a nuove conosoenze. 
È come se uno chiedesse: di che cosa. ha bisogno un 
uomo malato per recuperare la salute? E la risposta 
fosse: deVle soomparire la sofferenza. Questa è una 
risposta ingenua e naturale e ohe non verrebbe oerta­
mente data da un faIDCÌ'ullo cresciuto alla maniera or­
dinaria; a un ,tale fanciullo si insegnerebbe prima a 
considerare la volontà di supposti esseri soprannatu­
rali. È chiaro che questo modo semplice di porre il 
problema. della vita non esclude la speranza di una so­
luzione ragionevole; in v,erità l'uno postula logicamen­
te l'altra, come mostra il saggio deno stesso fa.nciullo: 
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Non voglio dire che, se non vi fossero ricchi, o 
soldati o governanti. o salari, la gente abbonderebbe 
di libertà e benessere, ma che, godendo tutti di un 
alto grado di civilizzazione, ci sarebbero universale 
cordialità ed amicizia e la scienza farebbe progressi 
maggiori, non essendo impedita. dalle guerre e dalla 
stagnazione politica. 

Una fanciulla di nove anni fece la. seguente sen· 
sibUe osservazione che lasdamo nella sua stessa 
espressione senza oorrezioni: 

Un criminale è condannato a morte; se l'assassino 
merita. questa. punIZione, l'uomo che lo condanna e 
l'uomo che l'uccide sono entrambi assassini: logi. 
camente dovrebbero morire anche essi, e cosi l'uma.­
nità finirebbe, Sarebbe meglio, Invece di punire un 
criminaIe col commettere un altro crimine, dargli 
dei buoni consigli, in modo che non lo faccia più. 
Inoltre, Se siamo tutti uguali, non vi sarebbero 
ladri o assassini o ricchi o poveri, ma tutti sarebbero 
eguali e amerebbero il lavoro e la libertà: 

La semplicità. la chiarezza e la. solidità di questa 
osservazione non ha bisogno di commenti. Si può ca­
pire la nostra meraviglia a sentirla sulle labbra. di 
una ttenera e assai. graziosa fa.nciulla che rassomi· 
gliava più ad una simbolica immagine di verità e giu­
stizia che ad una :realtà vivente. 

Un ragazzo di dodici anni 'tratta della sincerità e 
dioe: 

L'uomo che non è sincero non vive in pace; egli 
ha sempre paura di venire scoperto: quando si è 
sinceri, se si è agito in modo sbagliato, la confessio­
ne sincera è di 'sollievo alla coscienza. Se un' uomo 
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comincia a dire bugie nell'infanzia, dirà delle bugie 
sempre più grosse quando cresce e può fare molto 
male. Ci sono casi in cui non bisogna essere sinceri. 
Per esempio, se un uomo viene a casa nostra, na­
scondendosi dalla polizia, e ci viene chiesto dopo se 
lo abbiamo visto, dobbiamo negarlo; il contrario 
sarebbe tradimento e vigliaccheria. 

È triste che la mente di un bambino che considera 
la verità come un bene inoomparabile «senza cui è 
impossibile vivere ". sia indotto da certi grevi abusi 
a considera.re in qualche caso la. menzogna come una 
virtù. 

Una ragazza di tredici anni scrive del fana.tismo 
eoonsiderandolo una caratteristica di paesi arretrati 
ne ricerca la C8iUsa: 

Il fanatismo è 11 prodotto dello stato di ignoran­
za e di arretratezza delle donne; è per ciò che i 
cattolici non vogliono vedere le donne istruite es­
sendo esse il principale sostegno del sistema. 

È una profonda osservazione sulle cause del fana­
tismo e sulla causa dene cause. Un'altra. ragazza di 
tredici anni indioa il miglior rimedio al male con le 
seguenti paro1e: 

222 

La. scuola mista per entrambi i sessi, è massi­
mamente necessaria. Il ragazzo che studia, lavora 
e giuoca assieme alle ragazze, impara gradualmente 
a rispettarle e ad aiutarle, e cosi pure la ragazza 
con i ragazzi, mentre, se vengono educati separata­
mente, e al ragazzo viene riferito che la ragazza non 
è una buona compagna e che essa è peggiore di lui, 
il ragazzo .non rispetterà le donne quando sarà un 



uomo, e la considererà. soggetta e schiava., ed è que­
sta la condizione in cui troviamo le donne. Cosi 
dobbiamo· tutti lavorare per la fondazione di scuole 
miste, dovunque sia possibile, e dove non è possi­
bile dobbiamo cercare di rimuovere le difficoltà. 

Un ragazzo di dodici anni oonsidera la scuola me­
ritevole di ogni rispetto perché in essa impariamo a 
leggere, a scrivere e a pensare, ed essa è la base della 
moralità e della scienza; egli aggiunge: 

Se non fosse per la scuola vivremmo come sel­
vaggi, cammineremmo nudi, mangeremmo erbe e 
carne cruda. ed abiteremmo in caverne e sugli alberi; 
vivremmo cioè una vita da bruti. Nel tempo, come 
risultato della scuola, ognuno sarà più intelligente, 
e non vi saranno guerre o popolazioni in rivolta, e 
la. gente guarderà alla guerra. con orrore come a 
un'opera di morte e distruzione. È una gran disgra­
zia che ci siano bambini che vagano per le strade 
e che non vanno a scuola, e sarà una disgrazia 
ancora maggiore quando diventeranno adulti. Siamo 
perciò grati ai nostri insegnanti per la pazienza che 
<limosbrano neU'istJruire e consilderiarno la scuola 
con rispetto. 

Se quel bambino persevererà e svilupperà le fa.­
coltà che mostra, saprà come armonizzare egoismo 
ed 'altrui~mo per il proprio bene e per quello della so­
cietà. Una fanciulla di undici anni deplora che le 
nazioni sì distruggano reciprocamente nella gueITa e 
lamenta le differen:re delle classi sociali e che i ricchi 
vivano sul lavoro e la privazione dei poveri. Essa 
termm6: 
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Perché gli UOIDlID, invece di ammazzarsi l'un 
l'altro nelle guerre e di odiarsi reciprocamente per 
le differenze di classe non si dedicano con gioia al 
lavoro e alla scoperta di cose per il bene dell'uma.­
nità? Gli uomini dovrebbero unIrSi per amarsi reci­
procamente e vivere fraternamente. 

Un bambino di dieci anni, in un saggio che è cosi 
buono che lo inserirei per intero se lo spazio lo per­
mettesse, e s'e non fosse che i suoi sentimnti sono iden­
tici a. quelli espressi nei precedenti brani, dice della. 
sOllola re dello scolaro: 

Riuniti sotto un solo tetto, ansiosi di imparare 
ciò che non conosciamo, senza distinzione di classi 
Ic'erano in mezzo ad essi, si ricordi, figli di profes­
sori di università] noi siamo figli di una sola fa.­
miglia guidati allo stesso fine... L'ignorante è una 
nullità poco o nulla ci si può aspettare da lui. Egli è 
per noi un ammonimento a non sprecare il nostro 
tempo: al contrario, approfittiamone, e all'occorren­
za ne saremo ricompensati. Non trascuriamo i frutti 
di una buona scuola, e, onorando 1 nostri maestri, la 
nostra famiglia e la società, noi vivremo felici. 

Una bambina di dieci anni filosofeggia sui difetti 
dell'umanità che, secondo lei, possono essere evitati 
dall'istruzione e dalla. buona volontà: 
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Tra i difetti dell'umanità sono la menzogna, l'ipo­
crisia e l'egoismo. Se gli uomini, e soprattutto le don­
ne, fossero meglio istruiti, e le donne fossero intera.­
mente eguali agli uomini, questi difetti scompa:rdreb­
bero. I genitori non manderebbero i loro figli nelle 
scuole religiose, che inculcano false idee, ma neUe 
scuole razionali dove non V'i è alcun insegnamento 



del soprannaturale che non esiste; né si insegnerebbe 
a fare la guerra., ma a vivere in solidarietà e a 
lavorare in comune. 

Chiuderemo con il seguente saggio, scritto da. una 
giovane di sedici anni, che è abbastanza. corretto nel­
la forma e nella sostanza da poter essere citato per 
intero: 

Quanta ineguaglianza esiste nel presente ordine 
sociale! Alcuni che lavorano dalla mattina alla sera 
senz'altro profitto che quanto basta a comprare un 
cibo insufficiente: albi che ricevono i prodotti dei 
lavoratori per godere del superfluo. Perché ciò? Non 
siamo tutti eguali? Indubbiamente lo siamo: ma la 
società non lo riconosce, e alcuni sono destinati al 
lavoro e alla sofferenza, altri all'ozio e al godimento. 
Se un lavoratore mostra di rendersi conto dello 
sfruttamento a cui è soggetto, è biasimato e crudel­
mente punito, mentre altri soffrono l'ineguaglianza 
con pazienza. n lavoratore deve educarsi; e per farlo 
è necessario fondare scuole libere mantenute con 1 
salari che danno i ricchi. In questo modo il lavora­
tore avanzerà sempre più fino a che verrà conside­
rato come merita, dato che la più utile missione 
della società dipende da lui, 

Quale Che si'a il valore logico di queste idee, que­
sta esemplificazione mostra lo scopo principale della 
Scuola Moderna - specificamente, che la mente del 
bambino, influenzata da ciò che vede ed informata dal 
sapere positivo che acquisisce, lavori liberamente, 
senza pregiudizio o sottomissione ad ,alouna specie di 
setta, con perfetta a.utonomi'a e senza alcuna guida 
che la ragione, eguale in tutti, e sanzionata da co-
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gente evidenza. dinnanzi a cui l'oscurantismo dell'im­
posizione sofistica e dogmatica. verrà ricacciato. 

Nel dicembre del 1903 il Congresso dei F'errovieri, 
che si tenne a Barcellona, ci informò che, come parte 
del suo programma; i delegati avrebbero visitato la 
Scuola Moderna. Gli alunni erano entusiasti e li in~ 
vitammo a scrivere dei saggi da leggere in occasione 
della visita. La. visita fu impedita da circostanze im­
previste; ma pubblicammo i saggi degli alunni nel 
Bollettino ed essi esalavano un delicato profumo di 
sincerità e di retto giudizjo, aggraziato dalla sponta­
nea ingenuità degli autori. Non V'enne dato loro alcun 
suggerimento e non consultarono appunti. tuttavia 
c'era un notevole accordo nei loro sentimenti. Un"al­
tra volta gli 'alunni della Scuola dei Lavoratori di 
Badalona inviarono un saluto ai nostri alunni, e an­
core 'una volta essi scrissero dei saggi da cui compi­
lammo una lettera di risposta 3. 

3 Joseph McCabe, traduttore e curatore dell'edizione inglese da cul deriva. 
la. nostra traduzione, annota a questo punto che questa lettera ed i saggi di 
cui il testo riferiva nelle righe precedenti risultavano nell'edizione spagnuola. 
Considerandoli una ripetizione del sentimenti espressi negli estratti già ripor­
tati, egli ha ritenuto di non doverli riprodurre. Ci sono nel testo altre omis­
sioni di testi incorporati dal Ferrer, ma non scritti dallo stesso Ferrer: a noi 
non resta, in assenza dell'\)ririnale sp&gnuolo, che accettare il fatto compiuto 
(n.d.t.>. 
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CAPITOLO SEDICESIMO 

IL BOLLETTINO 

La Scuola Moderna aveva bisogno eli un proprio 
organo di stampa e ile fondò. La stampa ordinaria e 
quella politica, che una volta ci favoriva e una velta 
ci denunziava come perioolesi, non può mantenere 
un atteggiamento imparziale. Essa dào una lode esa­
gerata e immeritata o Qensure calunniose. L'unico 
rimeelio era la sinoerità e la. chiarezza delle nostre 
stesse indicazioni. Consentire a rerti libelli di passare 
senza oontrobatterli ci avrebbe :rteeaito considerevele 
dan.no, e il Bollettino ci consenti di affrontarli. 

I d.i.:rettori pubblicarono in esso il programma della 
scuola, accompagnandole di annotazieni inrtleressanti, 
dettagli statistici, <8.T'ticoli pedagogici originali scritti 
dagli insegnanti, cesoconti del progresso dell'educa­
ziene razionale nel nestro e in altri paesi, 'traduzioni 
di articoli importanti tradetti da riviste e periodici 
stranieri che fossero in armonia con il oa.ra.tbere prin­
cipale della nestra .opera, riassunti delle con!erenze 
domenioali e annunzi di conoorsi pubblici per l'as­
sunzione di insegnanti e di impiegati per la nostra 
biblioteca. 

Una. delle sezioni di maggi'or suooesso del Bollet-
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tino era quella dedicata alla pubblioazione delle idee 
degli allievi Oltre a mostrare le loro idee individuali 
essa rivelava la spontanea manifestazione del senso 
comune. Le l'Iagazze e i ragazzi, senzaalouna apprez­
zabUe differenza intellettuale dovuta al sesso, a con­
tatto con le realtà della vita come indicato dagli in­
segnanti, si esprimevano in saggi semplici che, seb­
bene talvolta immaturi nel giudizio, più spesso mo­
stravano la. chiara logica con cui formulavano con­
cezioni filosofiche, politiche o sociali di qualche im­
portanza. Il giornale venne dapprima distribuito gra­
tuitamente tra gli a.lunni e veniv'a scambiato con altri 
periodici; ma ce ne fu presto una. larga. richiesta, e 
si dovette aprire una sottoscrizione pubblica. Quando 
ciò fu fatto, il Bollettino divenne una rivista filosofica 
oltre che organo della Scuola Moderna: ed essa con­
servò questo carattere fino a quando ebbe inizio la 
persecuzione e la scuola fu chiusa. Un esempio del­
l'importante missione del Bollettino si troverà nel se­
guente articolo che scrissi nel n. 5 del quarto anno, 
per correggere alcuni insegnanti laici che erano an­
dati fuori strada: 
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Una certa. Scuola operaia. ha introdotto la novità 
di stabilire una cassa di risparmio amministrata 
dagli alunni. L'informazione, riferita con grandi lodi 
dalla stampa. come cosa da imitare, ci induce ad 
esprimere la nostra opinione sull'argomento. Mentre 
altri hanno un loro diritto a decidere e ad agire, noi 
abbiamo lo stesso diritto a criticare, e ciò al fine di 
creare un'opinione pubblica razionale. 

In primo luogo vorremmo osservare che la parola 
economia è assai diversa, se non opposta, a.11'idea del 
risparmio. Si può insegnare ai fanciulli la conoscenza 
e la pratica dell'economia. senza neoossariamente 



insegnare loro a risparmaire. Economia significa. un 
uso prudente e metodico, dei propri beni; risparmia­
re significa restrizione nell'uso dei propri beni. Eco­
nomizzando, evitiamo lo sciupio; risparmiando, chi 
non ha nulla di superfluo si priva del necessario. 

Hanno i fanciulli a cui si insegna a risparmiare 
alcuna proprietà superflua? 1.0 stesso nome della 
società in questione ci assicura che non ne hanno. 
I lavoratori che mandano i loro figli a questa scuola 
vivono dei loro salari, il minimo, determinato dalla 
legge dell'offerta e della domanda, che viene pagato 
per il loro lavoro da parte dei datori di lavoro; e 
poiché questo salario non dà loro nulla di superfluo, 
e la ricchezza sociale viene monopolizzata dalle 
classi privilegiate, i lavoratori sono lungi dall'otte­
nere abbastanza per vivere una vita ràpportata al 
progresso della civiltà. Quindi, quando a questi 
figli di lavoratori, e futuri lavoratori essi stessi, viene 
insegnato a risparmiare - il che è una privazione 
volontaria sotto parvenza di interesse - si insegna 
loro a prepararsi a sottomettersi al privilegio. Mentre 
l'intenzione è di iniziarll alla pratica dell'economla, 
ciò che realmente si fa è di convertirli in vittime e 
complici del presente ordine ingiusto. 

n bambino della classe lavoratrioe è un bambino 
umano e, come tale, ha diritto allo sviluppo di tutte 
le sue facoltà, alla soddisfazione di tutti i suoi 
bisogni, morali e fisici. Per tale scopo venne istituita 
la società. Non è sua funzione reprimere e soggio­
gare l'individuo, come egoisticamente si pretende 
da parte dei privilegiati e della classe reazionaria, e 
da tutti coloro che godono oiò che gli altri produ­
cono; essa deve bilanciare equamente l diritti e I 
doveri di tutti i membri della comunità. 

Cosi come stanno le cose, si chiede all'individuo 
di sacr1ficail'e i suoi diritti, i suoi bisogni e piaceri 
alla società: e. siccome tale disordine richede pazien­
za, sofferenza, e ragionamenti sofistici, raccomandia­
mo l'economla e biasimiamo il risparmio. Non pen-
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siamo che sia giusto insegnare ai bambini a preve­
dere un futuro di lavoratori in un ordine sociale in 
cui la mortalità media del povero, che vive senza li­
bertà, senza istruzione e gioia, raggiunge una cifra 
raccapricciante in confronto con quella. della classe 
che vive trionfalmente sul suo lavoro. Coloro che, 
per sociolatria, non vorrebbero derogare in nulla dai 
diritti dell'uomo. dovrebbero leggere le belle e vigo­
rose parole di Pi Y Margall: «Chi sei tu da impe­
dirmi di usare dei miei diritti umani? Perfida e ti­
rannica società, tu sei stata creata per difenderci, 
non per imporci coercizione. Rientra negli abissi da 
cui sei venuta». 

Partendo da questi principi ed applicandoli alla 
pedagogia, noi pensiamo che sia necessario insegnare 
ai bambini che sprecare qualsiasi genere di og­
getti è contrario al benessere generale: che se un 
bambino spreca della carta, perde le penne o distrug­
ge i libri, commette una inglÌustizia contro i suoi ge­
nitori e contro la. scuola. Certamente si può impri­
mere nel fanciullo il bisogno della prudenza per evi­
tare di ottenere cose imperfette e ricordargli la man­
oa.nza di lavoro, le malattie o la vecchiaia; ma non è 
giusto insistere a che si risparmi da un salario che 
non basta a soddisfare le necessità. della vita. Que­
sta è cattiva aritmetica. 

I lavoratori non hanno istruzione universitaria; 
non vanno a teatro o a concerti; non vanno in estasi 
dinnanzi alle meraviglie dell'arte, dell'industria o del­
la natura; non hanno vacanze in cui riempire i loro 
polmoni di ossigeno vitale; non sono mai elevati dalla 
lettura di libri e riviste. Al contrario essi soffrono 
ogni sorta di privazione, e possono anche dover sop­
portare delle crisi dovute a sovraproduzione. Non è 
lecito che gli insegnanti nascondano queste tristi ve­
rità. ai loro alunni e che raccontino loro che una 
quantità. minore sia eguale, se non migliore, ad una 
maggiore. Perché la potenza della scienza e dell'in­
dustria sia condivisa da tutti, e tutti siano invitati 



a partecipare del banchetto della vita, non dobbiamo 
insegnare a scuola, nell'interesse del privilegio, che i 
poveri dovrebbero organizzare i vantaggi delle mol­
liche e dei resti. Non dobbiamo prostituire l'educa­
zione. 

In altra. occasione dovetti censurare una imposta­
zione diversa da quella dei nostri principi: 

Cl siano addolorati e indignati nel leggere l'elenco 
dei contributi votati dal Consiglio di Barcellona a 
favore di certe società popolari interessate all'educa­
zione e a società similari; e scopriamo che, invece di 
rigettarle, esse hanno tlspresso al Consiglio votì di 
ringraziamento. 

Il significato di queste cose in una nazione catto­
lica ed ultra-conservatrice è chiaro. La Chiesa e 11 
sistema capitalistico mantengono la loro ascendenza 
solo mediante un giudizioso sistema di carità e di 
protezione. Con ciò essi gratificano la classe disere­
data e continuano a goderne il rispetto. Ma non riu­
sciamo a vedere dei repubblicani che agiscono come 
se fossero degli umili cristiani senza alzare un grido 
di allarme. 

State attenti, ripetiamo, state attenti I Voi edu­
cate male i vostri alunni, prendete la strada sbagliata 
della riforma, accettando elemosine. Voi non eman­
ciperete né voi stessi né i vostri allievi se confidate 
nella forza degli altri e contate sul sostegno ufficia­
le o privato. Lasciate che i cattolici, ignoranti delle 
realtà della vita, si attendano tutto da Dio o da San 
Giuseppe, o da qualche altro santo, e, dato che non 
hanno alcuna sicurezza che le loro preghiere siano 
ascoltate in questa vita. confidino di ricevere un pre­
mio dopo la morte. Lasciate che i giocatori d'azzardo 
nella lotteria manchino di vedere che sono mo­
ralmente e materialmente rese vittime dai loro go­
vernanti e confidino di ricevere per un colpo di for­
tuna ciò che non guadagnano con la loro energia. 
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Ma è triste vedere degli uomini che sono uniti in 
una protesta rivoluzionaria contro il presente sistema 
tendere mano di mendicanti; vederli ammettere ed 
esprimere riconoscenza per doni umilianti, invece di 
confidare nella propria forza, nel proprio intelletto 
e nella propria capacità. 

State attenti, quindi, uomini di buona fede I Non 
è questa la via per organizzare una sincera educa.­
zione dei bambini, ma la via per :renderll schiavi. 



CAPITOLO DICIASSETTESIMO 

LA CHIUSURA DELLA SCUOLA MODERNA 

Sono giunto al culmine della mia vita e della mia 
opera. I miei nemici, ohe sono tutti i reazionari del 
mondo, rappresentati dai reazionari di Bar.oellona e 
della Spagna, credevano di aver trionfato implican­
domi in una imputazione di' tentato 'assassinio. Ma il 
loro trionfo si dimostrò solo un episodio della lotta 
del Razionalismo pratioo oontro la roo.zione. La vergo­
gnosa 'audacia con cui reclamavan'O oontro di me la 
oondanna a m'Orte (una richiesta che fu rifiutata in 
conto deUa mia trasparente innOOOIl2l8. piuttosto che 
in conto della giustizia della rorte) attrasse su di me 
la simpatia. di :tutti i liberali - di tutti i veri pr'Ogres­
&isti - in ogni parte del mondo e fermò l'attenzione 
sul significato e sull'ideale della Scuola Moderna. Ci 
fu . un universale ed ininterrotto movimento di pro­
testa per un inter'O a.nno - dal maggio 1906 a maggio 
e giugno 1907 - echeggiato nella stampa. di ogni paese 
civile e in comizi ed altre manifestazioni popolari. 

Venne provato alla fine che 1 nemici mortali delia 
nostra opera, ne erano i più efficaci sostenitori, poi­
ché portarono alla fondazione del Hazionalismo inter­
nazionale. 
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S8II1'tid la, mia tpOchezz,a di fTonte a questa possentJe 
manif'estazione. Guidato sempre dalla luoe dell'ideale 
concepii e portai avanti la Lega internazionale per 
l'educazione razionale dei fanciulli, nei cui vari I1ami 
sparsi in tutto il mondo si trovano uomini d'avan­
guardia della cultura (Anatole France, Ernest H8Jec­
roel, etc,) Essa ha tre organi, L'Ecole Renovée in Fran­
cia, H Boletino a BwoeHona e La scuola laica a Roma, 
che espongono, discutono e diffondono i più J'leoenti 
sforzi della pedagogia per purificare la scienza da ogni 
deviazione di errore, per espungere ogni credulità, 
per apportafle una perf,etta armonia tra f,ede e oono­
soenz,a, e per distruggere quel privilegiato sistema 
esoterico ,che ha sempJ'le lasciato alle masse una dot­
trina exoterica. 

Questa grande conoentrazione di sapere e di ri­
cerca deve condurfle ad una azione vigorosa ohe darà 
alla rivoluzione futura il carattefle di manifestazione 
pratica di sociologi-a applicata, senza passionalità o 
ansia di vendetta, senza trngedie teTribili o sacrifici 
eroici, senza movimenti di vendetta, senza tragedie 
terribili o sacrifici eroici, senza movimenti sterili né 
delusioni di ~eloti, né tradimentosi ritorni alla. rea­
zione. Ché l'educazione scientifi,ca e razionaLe avrà 
pervaso le masse, facendo di ogni uomo e donna un 
eSlSeoo autocosciente, attivo e r,esponsabile, che guida 
la propria volontà secondo il proprio giudizio, libeTo 
per s'empre dane passioni ispirate da coloro che sfrut­
tano il rispetto per la tradizione e per la ciarlataneria 
dei moderni oompilatori di programmi politici. 

Se il progresso perderà così l'odierno carattere 
dremmatico di rivoluzione, guadagnerà in f'ermezza, 
stabilità e continuità, come evoluzione. La visione di 
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una società Tlazionale quale previdero i rivoluzionari 
in tutte le -età e quale i sociologi fiduciosamente pro­
mettono, sorgerà dinnanzi agli occhi dei nostri suc­
oessoni, non come il miTlaggio di utoposti sognatori, 
ma come il trionfo positivo e meritato conquistato 
daUa potenza rivoluzionarila della ragione e della. 
scienza. 

La nuova fama dell'opera educativa della Scuola 
Moderna a.ttrasse l'attenzione di 'tutti coloro che ap­
prezzavano il valore di una solida istruzione. C'era. 
una generale richiesta di conoscere il sistema. C'erano 
numerose scuole laiche private, o istituzioni similari 
sostenute dane a.ssociazioni, ed i loro direttori inda­
garono sulla differenza tra. i nostri metodi e i loro. 
C'erano richieste ,continue di visitare la scuola e di 
intervistarmi. lo ero contento di soddisfarli, scioglievo 
i loro dubbi e li incoraggiavo ad intraprendere la 
nuova via; e subito vennero fatti degli sforzi per ri­
formare le scuole 'esistenti e per crearne altre sul mo­
dello deUa Scuola Moderna. 

C'era g,rande entusiasmo e la promessa di operare 
oose 'rilevanti; ma una graVie difficoltà ci impediva.: 
eravamo a aorto di insegnanti e non avevamo mezzi 
per crearne. Gli insegnanti di professione avevano 
due svantaggi: le abitudini tradizionali e la paura 
delle contingenze del futuro. Ce n'erano assai pochi 
ohe in un disinteressato amOfle per !'ideale volevano 
dedioarsi alla oausa progressista. Si potevano troV'are 
giovani istruiti dei due sessi per colmare la lacuna; 
ma come potevamo addestrarli? Dove avrebbero fatto 
il loro -tirocinio? Di tanto in tanto udivo di associa­
zioni di lav,oratori o politiche che avevano deciso di 
aprire una scuola; avrebbero trovato delle aule e 
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degli aooessori e potlevamo contare sul fatto che avreb­
bero usato i nostri manuali scolastici. Ma ogni qual­
volta chiedevo se avessero insegn,anti, rispondevano 
di no e pensavano che sarebbe stato facile supplire 
alla bisogna. Dovevo arrendermi. 

Le circostanze mi av-eV'ano fatto direttore dell'edu­
cazione razionalista, ed avevo oontinue richieste da. 
parte di aspiranti al posto di insegnante. Ciò mi fece 
oonscio della oo.renza e cercai di colmarla con sugge­
rimenti privati e con l'ammissione di giovani assi­
stenti nella Scuola Moderna. Il risultato fu natural­
mente .vario. Ci sono ora valenti insegnanti Che por­
teranno a.vanti l'opera dell'educazione razionale al­
trove; altri fallirono per incapacità morale o intel­
lettuale. 

Sentendo che gli allievi della Souola Moderna che 
si dedicavano essi stlessi .all'insegnamento non avreb­
bero trov·ato il rtempo per la loro opera, fondai la 
Scuola Normale di cui ho già parlato. Ero convinto 
che, se la chiave del problema sociale è nella. scuola 
scientifica e razionale, è essenziale, per fare un buon 
uso della chi'ave, che insegnanti adatti vengano ad­
destrati per un destino così grande. 

Per quanto riguarda il risultato pratico e positivo 
del mio lavoro, posso dire che la Scuola Moderna di 
Barcellona fu un esperimento di grande 'successo e 
che esso si distingueva. per due caratteristiche: 

1. Mmtre era aJpsvta a migUommentì suooes­
sivi, essa. formava. un modello di ciò che l'educazione 
dovrebbe essere :in uno stato riformato della società. 

2. Essa dava un impulso .al diffondersi di questo 
tipo di educazione. 

Non c'era fino ad allora alouna educazione nel 
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vero senso della. parola. Oerano, per i pochl privi­
legiati nelle università. errori tradizionali e pregiu­
dizi, dOgmi a.utoritari mescolati. alle verità che la ri­
cerca moderna ha portato alla luoe. Per il popolo c'era 
una istruzione primaria che era ed è un metodo per 
domare i fanciulli. La scuola era una specie di scuola. 
ippica in cui le energie naturali venivano sottomesse 
perché i poveri potessero soffrire la loro dura. spet­
tanza. in silenzio. L'educazione vera, distinta dalla. 
fede - l'educazlone che illumina la mente con la luce 
dell'evidenza ècrea.zione della Scuola Moderna. 

Duran1ìe la sua effimera 1 esistenza. essa compì una 
meravigliosa quantità di bene. Il fanciullo ammesso 
alla scuola. e tJenuto in contatto con i suoi compagni 
cambiava rapidamente abitudini, come ho potuto os­
servare. Egli curava la pulizia, evitava i litigi, oessava. 
di essere crudele con gli animali, non si curava nei 
giuochi del barbaro spettacolo che chla.miamo il no­
stro divertimento nazionale na corrida) e, man mano 
che la sua mente si elevava e il suo sentimento si 
purificava, deplorava le ingiustizie sociali che abbon­
dano sulla. stessa faccia della vita. Egli detestava la 
guerra e non avrebbe ammesso che la gloria. nazio­
nale, inveoe di consistere nello sviluppo morale più 
aàro pOSSibile e nella feldoità di 'l1Il1 popolo, dovesse es­
sere riposta. nella conquista e nella violenza. 

L'influenza. della Scuola Modema. estesa ad altre 
scuole che erano state fondate sul suo modello e che 
venivano mantenutJe da varie associazioni di lavo­
ratori, penetrò nelle famiglie per mezzo dei fanciulli. 

1 La 6CUola moderna venne chiusa dopo l'arresto del Ferrer nel 1006 (n.d.t.). 
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Una volta. tocoati dall'influenza della ragione e della 
scienza essi si conwrtivano inconsciamente in inse­
gnanti dei loro genitori e questi a l'Oro volta diffDnde­
vano abitudini IIÙgliori tra gli amici. & i paT'enti. 

, Questa diffusione della nostra influen2la ci attrasse 
l'odi'O dei gesuiti di 'Ogni specie e in ogni luogo e que­
st'odio ispirò il disegno che finì con la chiusura della 
Scuola Moderna.. Essa è chi,usa; ma in realtà essa sta 
conoentrend'O :le sue fDrze, definendo e migliorando il 
SU'O piano, ra.ocogllendo le forze per un nuovo tenta .. 
tivo di promuovere la vera oausa del progresso. 

È questa la storia di ciò ohe la Scuola Moderna fu, 
è e dovrebbe essere. 
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